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Dal vecchio al nuovo Piano

Siamo giunti, oramai, al decimo anno di continuità di governo cittadino e si può fare un punto sui mutamenti del
territorio romano oggi in rapidissima trasformazione. 

Lo facciamo con lo sguardo rivolto verso il futuro, verso il lavoro che ancora ci spetta di compiere, ma anche con una
attenzione al passato e alle cose che lasciamo e che ci hanno aiutato a vivere questo cambiamento.

Riteniamo per questo utile pubblicare il testo delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore ancora
vigente, sperando tuttavia che venga presto sostituito dal nuovo.

Un compendio utile a tutti coloro che abbiano necessità di lavorare in questo periodo di transizione dove vigono le
misure di salvaguardia, dove è quindi necessario conoscere le regole del nuovo Piano ma anche avere chiare quelle del
vecchio. Il tutto per consentire un cambiamento che non faccia fermare la macchina della vita cittadina e dell’economia
romana. Economia in buona salute e in rinnovamento che deve trovare, nella pianificazione urbanistica, sostegno e
metodo. Da un lato per impostare il futuro, dall’altro per concludere processi avviati e per rendere definitivamente ope-
rativi sia le varianti generali oggi già approvate, sia i più di cento piani urbanistici esecutivi che hanno visto la luce in
questi anni.

L’adozione del nuovo Piano Regolatore di Roma nel marzo del 2003, circa quaranta anni dopo il PRG del ‘62, è un
fatto storico. Si è così giunti ad un primo traguardo, che ha però il senso e il valore potenziale di un atto fondativo di una
nuova stagione. D’ora in poi si può proseguire per migliorare questo Piano che l’Amministrazione Comunale ha offerto
al dibattito cittadino con la fase delle osservazioni e delle opposizioni. Siamo usciti dalla condizione dell’incertezza e
delle infinite possibilità. Si riparte da una solida base, sia teorica sia sperimentale, che può portare questa città a tra-
sformarsi in una città complessivamente migliore, più vivibile e più bella.

Un Piano complesso perché sostenibile e condiviso, che vede nella grande partecipazione dei cittadini, delle forze
sociali ed economiche della città uno dei suoi elementi di forza. Un Piano che, con la perequazione e il principio della
compensazione edificatoria, anticipa gli importanti temi della riforma urbanistica. 

Questa grande esperienza romana non sarebbe stata possibile se non fosse stata accompagnata dalla capacità di
governo delle trasformazioni in atto. Un Piano Regolatore senza capacità di governo resta di carta; ora si tratta di sostan-
ziare ancor di più questa capacità usando anche lo strumento del Piano. È una prova ancora con esito incerto, nella quale
saranno necessari equilibri sempre più avanzati tra il Piano e la spinta delle forze economiche. Il laboratorio dell’urba-
nistica romana ha prodotto, insieme, il Piano e la sua attuazione, e dovrà essere capace di mantenere la stessa attenzio-
ne sull’uno e sull’altro fronte.

Oggi siamo nella situazione in cui il Piano è già norma, in parte approvata, e quindi legge, nel Piano delle Certezze. E
stiamo affrontando una nuova fase con le controdeduzioni, con la necessità di prevederne una attenta gestione. Non una
gestione burocratica e miope, ma una gestione che continui a coltivare, nei processi attuativi, l’innovazione, la speri-
mentazione ed il miglioramento come componenti costitutive del Piano stesso.

Questo compendio delle Norme del Piano vigente ci aiuta ad orientarci in una stagione di transizione; si offre come
servizio a chi opera nei processi di trasformazione edilizia e urbanistica, e a tutti i cittadini che richiedono trasparenza,
efficacia e chiarezza nell’azione amministrativa.

Roberto Morassut
assessore alle Politiche della Programmazione 
e Pianificazione del Territorio - Roma Capitale



Gestire il cambiamento

La pubblicazione del Compendio delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano Regolatore ancora vigente avviene a
pochi mesi dalla definitiva approvazione regionale del Piano delle Certezze e a due anni dalla adozione del nuovo Piano
Regolatore.

Solo oggi quindi, mentre da due anni la città discute le scelte del nuovo Piano, è possibile avere un quadreo organi-
co, e definitivo, delle modifiche apportate nel corso dei dieci anni precedenti al vecchio Piano.

Sappiamo tutti, purtroppo, quanto tempo separi l’avvio di un nuovo Piano Regolatore dalla sua approvazione, real-
tà ancora più evidente nel caso di Roma. Né, nel frattempo, c’è venuta in aiuto alcuna modifica significativa dell’appa-
rato legislativo urbanistico.

Oggi stiamo esaminando le circa diecimila osservazioni al nuovo Piano, contenute in 4.300 documenti, per conclu-
dere la fase delle controdeduzioni alle osservazioni. Lavoro necessario per accogliere i suggerimenti dei cittadini e per
correggere errori; utile insomma a migliorare il Piano.

Nel frattempo però, per semplificare questo non breve periodo di transizione, abbiamo ritenuto di non trascurare il
Piano vigente e sentito l’esigenza di redigere, dopo la definitiva approvazione regionale degli atti di pianificazione pre-
gressi, un compendio che aiuti i cittadini, gli amministratori, i tecnici a orientarsi nella complessa fase di validità delle
misure di salvaguardia. Ma questo compendio è utile anche per le controdeduzioni, in quanto consente di verificare da
subito efficacia ed efficienza di alcune norme già contenute nel Piano delle Certezze, vera e propria cerniera tra il vec-
chio e il nuovo Piano.

Il processo di pianificazione ha consentito, in questi dieci anni, l’attuazione di circa il 65% del nuovo Piano adottato.
Innanzi tutto con il taglio di tutte le previsioni edificatorie che potevano essere eliminate in forza di leggi di salva-

guardia ambientale. E con la stessa variante delle Certezze è stato stabilito che le residue previsioni situate in aree di
grande valore ambientale fossero spostate in altri luoghi, scelti in funzione del miglioramento della città esistente,
mediante la procedura innovativa delle compensazioni, procedura sancita dall’approvazione regionale. 

La possibilità di rilocalizzare i diritti edificatori riconosciuti è ormai acquisita, e il Consiglio Comunale ha già deciso
modalità e località di trasferimento della maggior parte delle cosiddette “compensazioni”. E così le compensazioni -una
sorta di debito finchè non vengano allocati i diritti edificatori- hanno già varcato il punto di non ritorno e stanno per
diventare un problema urbanistico residuale

Si è così praticamente completato il recupero ambientale avviato negli anni Novanta con le varianti di Salvaguardia e
a Verde e Servizi, fissando in circa 2/3 la proporzione tra aree libere ed aree urbanizzate nel territorio comunale, 820 Kmq
su 1290. 

I margini della città costruita si sono andati delineando e completando nel rispetto di un sistema ambientale rico-
stituito e riconosciuto nella sua unità e nei suoi valori, e vanno a costituire l’ossatura del recupero delle periferie ed i luo-
ghi delle connessioni con i Comuni della cintura. 

Le aree libere del territorio romano sono protette dal sistema dei parchi regionali e statali e dalle nuove norme urba-
nistiche. Gli stessi parchi legano Roma e gli altri Comuni dell’area metropolitana in un sistema ambientale forte e con-
tinuo. La tutela del territorio libero garantisce nel futuro il respiro della città. I piani di assetto dei parchi istituiti stan-
no man mano arrivando a definizione e compongono un quadro relativamente certo per la gestione e la valorizzazione
dei beni ambientali e delle aree agricole. 

E finalmente, con la prima fase di pianificazione, anche i piani attuativi del Piano del 1931 sono stati completati. Per
queste parti di città si pone un problema di recupero e non più di espansione.

Le zone “D” del Piano del 1965 sono state prima bloccate per evitare saturazioni edilizie insostenibili senza dotazio-
ni di servizi, e poi ricondotte alla loro natura di zone omogenee “B”. Offrendo inoltre in queste zone la possibilità di fra-
zionare gli alloggi fino a 45 mq, con l’intento di meglio rispondere alle esigenze delle famiglie di oggi. Un reale incenti-
vo alla ottimizzazione di una consistente quota del patrimonio residenziale esistente. 

Molto ancora resta da fare, e grandi sono l’impegno e l’attività dei tecnici dell’Amministrazione. Insieme alle con-
trodeduzioni alle osservazioni e alla attuazione delle compensazioni, in primo piano la redazione del nuovo regola-
mento edilizio e l’attuazione delle centralità e dei programmi di recupero urbano.

Anche in tutto questo il compendio delle Norme Tecniche del Piano vigente ci sarà d’aiuto. offrendoci un solido riferi-
mento normativo che ha retto tanti adattamenti e che ci potrà accompagnare in una fase di transizione molto complessa.

Daniel Modigliani
direttore Ufficio Pianificazione e Progettazione Generale
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Un utile strumento di lavoro

La variante Generale di Piano Regolatore denominata Piano delle Certezze è stata definitivamente approvata dalla
Regione Lazio. Si chiude così un processo costituito da numerosi atti di pianificazione urbanistica e ambientale delibe-
rati dall’Amministrazione comunale nel corso degli ultimi dieci anni.

Varianti generali come il Piano delle Certezze, di Salvaguardia, Verde e Servizi, o varianti normative puntuali come
quelle per i Parcheggi, le aree di Campeggio, le Zone G, le attività di Commercio, le Sale cinematografiche o le attività
Giubilari hanno modificato, nel tempo, il vecchio Piano del 1965 e la sua normativa tecnica di attuazione per renderlo
via via sempre più rispondente alle attese di una città che si è andata costantemente modificando e che ha avuto biso-
gno di regole nuove.

Com’è noto il tempo che intercorre tra la data di adozione di ogni singolo atto urbanistico e la data di definitiva
approvazione regionale costituisce una specie di limbo dove valgono le misure di salvaguardia (rispetto della regola più
restrittiva tra la norma vigente e la nuova norma adottata). A Roma tra l’adozione di un provvedimento urbanistico e la
sua approvazione regionale sono decorsi tempi variabili dai tre anni (per la Variante alle NTA per cambi di utilizzazione
di sale cinematografiche) a sette, nove e dodici anni (rispettivamente per le varianti delle Certezze, di Salvaguardia, di
Verde e Servizi); insomma ci si è trovati in presenza di una pianificazione “sospesa” sempre e costantemente in attesa che
una o più modifiche al Piano o alle sue NTA fossero approvate definitivamente.

Un ginepraio dal quale riusciamo a districarci solo dopo complesse ricerche, e spesso con qualche incertezza. Non di
rado ci si è chiesti se valesse la pena fare il punto sulla normativa urbanistica del Comune di Roma, e sempre si è risposto
negativamente: le troppe varianti “appese” avrebbero reso inutile lo sforzo e troppo volatile il risultato. 

Il Piano delle Certezze era rimasto l’ultimo atto di modifica del Piano del 1965 non ancora concluso. Allo stato attua-
le non ci sono varianti normative in corso di approvazione regionale ed è, pertanto, possibile redigere un compendio
coordinato delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano vigente senza altre misure di salvaguardia se non quelle date
dal nuovo Piano Regolatore adottato nel marzo del 2003.

Base di questo lavoro sono le NTA approvate dalla Regione Lazio nel 1979 in occasione dell’ultima revisione genera-
le del Piano approvato nel 1965, integrate e coordinate con i ventitre atti del Consiglio Comunale di Roma che hanno,
da allora, modificato le Norme Tecniche del Piano.

Lo scopo è molto semplice e immediato: redigere uno strumento di consultazione tecnica utile al lavoro quotidia-
no che metta ordine alla materia e semplifichi la vita e il lavoro a tecnici, operatori, cittadini ed amministratori.

Questo montaggio ha voluto essere meramente “notarile”, senza aggiunte, interpretazioni o “messe in coerenza”.
Da questo montaggio risulta evidente la logica che ha guidato le modifiche apportate nel tempo alle Norme Tecni-

che di Attuazione: quella dell’aggiungere; ogni mano ne ha integrato il contenuto secondo le esigenze del tempo. È faci-
le constatarlo dalla molteplice presenza di contraddizioni, inadeguatezze e illogicità: si ricerca ancora il parere della
commissione edilizia quando questa è stata abolita; si impone l’inserimento nei “piani di sviluppo della rete di vendita”
quando questi non esistono oramai più; l’intero articolo 20 è dedicato alle “norme per il recupero urbanistico delle
costruzioni abusive” ed è completamente superato dalle tre leggi sul condono edilizio varate negli ultimi venti anni dai
governi; e poi altro ancora. 

Il risultato finale è comunque un testo che, nonostante sia stato scritto da tante mani, da soggetti con profili profes-
sionali diversi -architetti, ingegneri, giuristi, amministratori, ecc.- ed in più di quaranta anni, conserva ancora una sua
struttura e organicità e che ci servirà ancora, speriamo per breve tempo, come base del lavoro quotidiano almeno fino a
quando, con la definitiva approvazione del nuovo Piano Regolatore della Città di Roma, potrà andare a riposo ed entra-
re nella storia della nostra città.

Claudio Rosi
architetto del VI Dipartimento



Art.1
Suddivisione del territorio comunale 

in zone

Per l’applicazione delle disposizioni contenute
negli articoli successivi, l’intero territorio comu-
nale è ripartito nelle seguenti zone:
Zona A: Conservazione e risanamento (art. 4);
Zona B: Conservazione del tessuto viario ed edili-
zio (art. 5); 
Zona C: Ridimensionamento edilizio e viario (art.
6);
Zona D: Completamento (art. 7)1;
Zona E: Espansione (art. 8);
Zona F: Ristrutturazione urbanistica (art. 9); 
Zona G: Aree private a verde (art. 10);
Zona H: Agro Romano (art. 11);
Zona I: Insediamenti misti (attività direzionali e
terziarie, servizi e residenze) (art. 12);
Zona L: Industria (art. 13);
Zona M: Attrezzature di servizio (art. 14); 
Zona N: Verde pubblico (art. 15);
Zone vincolate (art. 16);
Zona O: Recupero urbanistico delle zone perime-
trate (art. 16)2.

La suddivisione del territorio comunale in zone e
sottozone, le cui caratteristiche sono stabilite
dalle norme contenute negli articoli seguenti, è
indicata dal PRG mediante differenti colorazioni.
Il Piano Regolatore precisa altresì la densità delle
zone C, E, di alcune F e di alcune sottozone G43

nelle planimetrie in scala 1:10.000 mediante un
rigato verticale nero con interspazi variabili a
seconda della densità, entro i limiti massimi pre-
scritti dalla tabella A dell’art. 2.

Fino a quando non verranno revisionate le indica-
zioni grafiche di densità sulle planimetrie in scala
1:10.000 dei PRG nessuna densità potrà superare
quella massima riportata per ciascuna zona nella
tabella A del successivo art. 2; le densità inferiori a
detto limite mantengono il valore risultante dalle
indicazioni grafiche.

Art.2
Comprensori, densità territoriale 

e distribuzione percentuale delle aree

1. Nella redazione dei Piani Particolareggiati di
esecuzione del PRG e negli altri strumenti attuati-
vi (Piani di zona della Legge 18 aprile 1962 n. 167,
Lottizzazioni convenzionate, ecc.) devono essere
osservate le prescrizioni contenute nel presente
articolo.

2. Nella ripartizione delle aree tra le varie destinazio-
ni, deve essere riservata per servizi pubblici, verde
pubblico e parcheggi pubblici una quantità minima
di 22 mq ad abitante per le zone C, E, F2 ed I (per la
parte residenziale) e di 18 mq/ab per altre zone.
Nelle zone di Piano Regolatore E, F/2 ed I, nella for-
mazione degli strumenti urbanistici esecutivi,
deve essere prevista una dotazione aggiuntiva
minima per spazi pubblici destinati a parcheggi di
1,5 mq ad abitante, oltre quella di 2,5 mq ad abi-
tante già prescritta dal D.I. 1444/68 per cui il tota-
le degli spazi pubblici per dette zone ammonta a
23,50 mq/ab.
Per le zone M/2, per la parte non residenziale delle

3 Con Del. G. R. Lazio 4409 del 15.7.1997 le sottozone G4 sono divenute G3
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1 La Variante Generale denominata Piano delle Certezze, approvata con
Del. Giunta Regione Lazio n. 856 del 10/9/2004, stabilisce la soppressione
della zona D e la sua unificazione alla zona B.
2 Si tratta di un evidente refuso del testo originario in quanto il Recupero
urbanistico delle zone perimetrate è descritto nell’art. 16 bis



zone I, nonché per le destinazioni non residenzia-
li eccedenti la quota del 15% della cubatura resi-
denziale esclusi i negozi, di cui al successivo para-
grafo 3, dovranno essere previsti spazi pubblici in
ragione di non meno di 0,8 mq per ogni metro
quadrato di superficie lorda di pavimento di edifi-
ci previsti, escluse le sedi viarie, di cui almeno 0,6
mq di superficie lorda di pavimento di edifici pre-
visti destinati a parcheggi.
Per la parte non residenziale pari al 15% della
cubatura residenziale e per i negozi, dovranno
essere previsti spazi pubblici destinati a parcheggi
in ragione di non meno di 0,4 mq per ogni metro
quadrato di superficie lorda di pavimento di edifi-
ci previsti, escluse le sedi viarie.
Detti spazi destinati a parcheggio potranno essere
distribuiti anche su diversi livelli al di sotto di stra-
de, piazze ed aree a verde pubblico nonché al di
sotto o al di sopra di edifici pubblici qualora com-
patibili.
Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presen-
te paragrafo 2) non si applicano ai progetti che risul-
tino esaminati ed approvati dalla Commissione tec-
nica consultiva urbanistica alla data del 15 giugno
1988 di adozione della Variante4 (ferme restando le
disposizioni di cui alle NTA approvate con Delibera
GR 689/79).
Per le zone L o, comunque, per quelle destinate ad
insediamenti industriali ed artigianali, dovranno
essere previsti spazi pubblici o destinati ad attivi-
tà collettive, a verde pubblico o a parcheggi (esclu-
se le sedi viarie), in ragione di non meno del 10%
dell’intera superficie destinata a tali insediamenti.
I rapporti suddetti dovranno essere applicati
secondo le modalità indicate nel DI n. 1444 del 2
aprile 1968, attraverso l’individuazione particola-
reggiata.
Nei Piani Particolareggiati o in altri strumenti
attuativi, dovranno essere evidenziati, attraverso
apposita documentazione da allegare agli elabora-
ti dei piani stessi:
a) le cubature esistenti (residenziali e non residen-

ziali);
b) le attrezzature, le infrastrutture, le strutture e

gli spazi pubblici esistenti;

c) gli elementi che appaiono suscettibili di essere
salvaguardati (tipologie edilizie ed urbane);

d) i complessi edilizi da mantenere e ristrutturare;
e) le aree di particolare pregio ambientale e natu-

ralistico;
f) la consistenza del territorio e dei suoli con la

indicazione delle colture in atto e delle specie
arboree esistenti.

Per le zone residenziali, nella ripartizione fra le varie
destinazioni pubbliche, devono essere rispettate le
quantità minime indicate nell’art. 3 del citato DI n.
1444, fermo rimanendo il raggiungimento di 22 mq
per abitante per le zone C, E, F2 ed I, e attribuendo le
maggiori superfici risultanti con priorità ai servizi
scolastici. Gli indici relativi alle varie destinazioni
saranno maggiorati, ove occorra, per il rispetto di
eventuali norme particolari relative ai vari servizi.
Gli indici stessi, fermo rimanendo il rispetto del
valore globale, potranno essere modificati in sede di
pianificazione particolareggiata in relazione all’e-
ventuale esigenza di raggiungere dimensioni otti-
mali per complessi relativi ai vari tipi di servizi, pur-
ché al di fuori del Piano Particolareggiato o altro
strumento attuativo vi sia la compensazione e que-
sta sia adeguatamente documentata.

3. Per le nuove zone residenziali, generalmente
raggruppate in comprensori, la cubatura realizza-
bile (al di fuori di quella relativa ai servizi pubbli-
ci) è determinata attraverso la densità comprenso-
riale (territoriale) espressa in abitanti per ettaro e
indicata nei grafici attraverso un tratteggio verti-
cale di diverso intervallo, con i limiti massimi di
250 ab/ha nelle zone E, F2 ed I e di 300 ab/ha nelle
zone C.
Per le zone non raggruppate in comprensori, la
cubatura realizzabile in base alla densità di PRG è
determinata secondo quanto indicato negli artico-
li relativi alle varie zone.
Ad ogni abitante sono attribuiti non più di 80 mc
lordi di costruzione ad uso residenziale (esclusi i
negozi) e 25 mq di superficie lorda abitabile per
altezze interpiano non inferiori a 3,20 m. Nella
eventualità di altezze inferiori dei singoli piani, la
volumetria edificabile stabilita dai PRG verrà
ridotta in misura proporzionale alla minore altez-
za interpiano rispetto ai 3,20 m, mantenendo,
peraltro invariata la superficie delle aree pubbli-

4 Si tratta della Variante alle NTA agli articoli 2,3,4,5,6,9,13 relativa all’ade-
guamento degli spazi per parcheggi approvata con Del. Giunta Reg.
Lazio n. 11988 del 15.12.1992.
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che per servizi e verde calcolata sulla base della
densità di PRG.
Per “negozi” si intendono locali situati al piano
terreno degli edifici residenziali e destinati a eser-
cizi commerciali e paracommerciali e ad attività
amministrative di servizio, così come definiti ai
punti e) ed f) del successivo art. 3, par. 2. Il volume
relativo a tali locali non deve, comunque, superare
complessivamente, nell’ambito del comprensorio
oggetto del Piano Particolareggiato o altro stru-
mento attuativo, il 5% della cubatura afferente alla
parte residenziale del comprensorio stesso.
La superficie utile risultante da tale volume può
essere limitata in sede di disciplina del commercio
nella sua utilizzazione commerciale, rimanendo
disponibile per le altre destinazioni di tipo para-
commerciale.
Indipendentemente dagli edifici destinati a ser-
vizi pubblici, può essere consentita, per edifici a
destinazione unitaria diversa da quella residen-
ziale, una cubatura non superiore al 15% di quel-
la afferente alla parte residenziale del compren-
sorio oggetto del Piano Particolareggiato o altro
strumento attuativo, per funzioni di interesse
locale.
I locali e gli edifici destinati integralmente ad uso
diverso da quello residenziale devono essere vinco-
lati permanentemente a tale uso (con atto registrato
e trascritto), non modificabile in residenziale nean-
che ai sensi del successivo art. 3, par. 2, comma 3°.

4. La progettazione urbanistica dei comprensori
delimitati da apposito perimetro deve avere
carattere unitario e deve rispettare la distribuzio-
ne delle aree relative alle diverse destinazioni
pubbliche precisate al precedente par. 2. Le deli-
mitazioni di aree destinate alla edificazione, al
verde, ai servizi, ecc., nonché i tracciati viari,
risultanti dalle planimetrie del PRG nell’ambito
di ciascun comprensorio, hanno, pertanto, solo
valore indicativo e sono riportate, essenzialmen-
te, per ottenere una configurazione visiva dei
futuri insediamenti e per dare un indirizzo alle
previsioni di Piano Particolareggiato (o altro
strumento attuativo).
Qualora alla realizzazione del singolo comprenso-
rio si debba provvedere mediante lo strumento
della Lottizzazione convenzionata prevista dal-

l’art. 28 della vigente Legge urbanistica ed il com-
prensorio sia soltanto in parte incluso nel PPA è
consentito -fermo restando l’obbligo della proget-
tazione urbanistica unitaria- procedere al conven-
zionamento della sola parte compresa nel PPA
purché essa sia dotata di autonomia funzionale e
sia organicamente collegata con la restante por-
zione di comprensorio.
Nel caso in cui il comprensorio oggetto della lot-
tizzazione convenzionata sia compromesso da
costruzioni preesistenti in misura tale che ne
risulti pregiudicata la possibilità di un piano e di
un convenzionamento estesi all’intero compren-
sorio, si procede come segue:
a) redazione da parte del proprietario delle aree

inedificate di un Piano di lottizzazione esteso
alla totalità del comprensorio, nel quale siano
riportate anche le costruzioni già realizzate con
o senza titolo ed i relativi lotti di pertinenza e
siano previsti spazi pubblici commisurati al
numero di abitanti già insediati, e gli eventuali
insediamenti di carattere produttivo o commer-
ciale esistenti indipendentemente dalla legitti-
mità delle relative costruzioni e da insediamen-
ti nell’intero comprensorio di PRG.
Gli spazi da riservare nel progetto di lottizzazio-
ne per servizi pubblici, verde pubblico e par-
cheggi pubblici debbono rispettare la quantità
minima stabilita nel par. 2 del presente articolo;
ai fini del raggiungimento di detta quantità
minima va tenuto conto degli spazi pubblici già
eventualmente realizzati.
Per la determinazione dei lotti di terreno di per-
tinenza delle costruzioni abusive trovano appli-
cazione le disposizioni già in vigore in materia
di sanatoria delle costruzioni abusive.
L’inclusione nel progetto di lottizzazione delle
costruzioni realizzate senza titolo non costitui-
sce di per sé legittimazione delle costruzioni
stesse, alla sanatoria delle quali potrebbe perve-
nirsi attraverso l’applicazione delle particolari
norme vigenti;

b) ferme restando tutte le altre limitazioni previ-
ste dalle presenti norme per i singoli compren-
sori, la cubatura realizzabile nella parte inedifi-
cata del comprensorio è determinata attraverso
l’applicazione alla stessa della densità territo-
riale prevista dal Piano;
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c) la convenzione ex art. 28 della Legge 17 agosto
1942 n. 1150, potrà riguardare soltanto i pro-
prietari dei lotti liberi e dovrà prevedere la ces-
sione gratuita al Comune degli spazi pubblici
previsti nel piano di lottizzazione ferma restan-
do, ovviamente, l’osservanza delle disposizioni
di cui all’art. 35, comma 7 della Legge 28 feb-
braio 1985 n. 47.

5. Al fine di chiarire la distribuzione delle varie
destinazioni in sede di Piano Particolareggiato
(o altro strumento attuativo), nella Tabella A
sono riportati i valori corrispondenti alle varie
densità comprensoriali, con i significati appres-
so indicati.
Per “densità comprensoriale” (col. 1) si intende il
rapporto fra il numero massimo ammissibile di
abitanti e la superficie dell’intero comprensorio.
Per “indice di fabbricabilità comprensoriale” (col.
2) si intende il rapporto tra il volume lordo massi-
mo degli edifici ad uso residenziale, esclusi i nego-
zi, e la superficie dell’intero comprensorio.
Per “indice di utilizzazione comprensoriale” (col.
3) si intende il rapporto fra la superficie lorda mas-
sima abitabile e la superficie comprensoriale.
Per le aree pubbliche (col. 4 per le zone C, E, F2 ed
I, col. 5 per le altre zone) si intende la superficie
minima da destinare a servizi, verde e parcheggi
pubblici per ogni ettaro di comprensorio in base
agli indici stabiliti dal D.I. 2 aprile 1968 n. 1444
(4,50 mq/ab per scuole, 2 mq/ab per altri servizi, 9
mq/ab per verde, 2,50 mq/ab per parcheggi). Alle
aree pubbliche di cui sopra vanno aggiunte tutte
quelle relative alla viabilità, alle piazze, agli spazi
pedonali ed agli altri spazi pubblici, la cui superfi-
cie varia a seconda delle esigenze e delle caratteri-
stiche progettuali dei comprensori. Detratti tutti
gli spazi pubblici di cui ai due commi precedenti,
la superficie rimanente rappresenta quella desti-
nata all’edificazione privata ad uso residenziale e
non residenziale e al verde privato.

6. La cubatura complessiva realizzabile, fuori ed
entro terra, per ciascun comprensorio, non può
superare quella risultante dal seguente prodotto:
Vtot = (it x Sc x 92,00) mc
ove it è la densità comprensoriale (ab/ha),
Sc è la superficie totale del comprensorio (ha),

92,00 è la cubatura per ogni abitante (mc/ab)
comprendente la parte ad uso residenziale (80
mc) e il 15% ad uso non residenziale, di cui al pre-
cedente par. 3, penultimo comma.
Da tale volume possono essere escluse soltanto le
cubature relative ai negozi (entro i limiti di cui al
precedente par. 3, 4° capoverso) e quelle tassativa-
mente indicate al par. 12 del successivo art. 3.
Per gli edifici (o parte degli edifici) destinati alla resi-
denza, la somma delle superfici lorde abitabili non
potrà, comunque, superare l’indice di utilizzazione
comprensoriale corrispondente alla densità fissata
in base alla attribuzione di 25 mq per abitante.

7. Le aree oggetto di lottizzazioni convenzionate
con atti già stipulati tra i privati ed il Comune con-
tinuano ad essere disciplinate dalle norme conte-
nute negli atti stessi .
In particolare, per quanto riguarda la convenzio-
ne “Acqua Traversa”, il regime urbanistico regola-
to dalla Convenzione del 1935 integrata dalle
Deliberazioni n. 1053 del 28 ottobre 1969 e n.
1934 del 14 aprile 1971 (e relativi grafici), non-
ché dal grafico in scala 1:2000 allegato alla Deli-
berazione n. 166 dell’8 gennaio 1970, relativa alle
controdeduzioni alla Variante di PRG del 1967
(grafico che si inserisce alla presente Variante) è
sospeso in attesa che venga redatto un nuovo
piano urbanistico che, fatti salvi i diritti acquisiti
nei confronti del Comune negli accordi interve-
nuti con i proprietari di alcune aree edificabili
attraverso le citate deliberazioni e gli impegni
assunti dagli stessi proprietari relativi agli oneri
per l’esecuzione di alcune opere pubbliche, assi-
curi al comprensorio aree per servizi e verde pub-
blico adeguate ai nuovi standard stabiliti dalle
presenti norme.
Rimane, comunque, stabilito che la densità terri-
toriale da applicare in sede di un futuro Piano
Particolareggiato o altro strumento attuativo
che sostituirà la Convenzione vigente, è fissata
in 110 abitanti per ettaro. L’edificabilità con i
tipi edilizi previsti dalla Convenzione si intende
soddisfatta con la prima edificazione eseguita
con i tipi stessi.
Alcune aree che, prima dell’adozione del PRG del
18 dicembre 1962, erano già state oggetto di lot-
tizzazioni deliberate e approvate dall’autorità
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tutoria, ovvero soltanto deliberate e in corso di
approvazione tutoria, ovvero infine concretizzate
nella forma di atti d’obbligo notarili registrati e
trascritti nelle forme di legge, sono incluse nel
Piano con l’indicazione dei relativi perimetri. In
sede di stipula delle relative convenzioni con il
Comune dovranno, per tali aree, essere rispettate
le previsioni e le norme del PRG per quanto attie-
ne alla rete viaria principale, alle zone di verde
pubblico, alle percentuali di servizi e a tutti quei
requisiti che il Consiglio comunale, al quale spetta
la decisione definitiva, riterrà opportuno intro-
durre. Tali insediamenti dovranno essere compu-

tati nelle percentuali stabilite nei programmi di
attuazione del PRG .

8. I limiti di densità di cui al par. 3 ed i parametri di
cui al primo comma del par. 2 del presente artico-
lo non si applicano ai Piani Particolareggiati e altri
strumenti adottati dopo il 16 dicembre 1965 e
prima del 3 agosto 1973 fatta eccezione per i rap-
porti di cui all’art. 3 del DI 2 aprile 1968 n. 1444
che devono essere applicati a tutti gli strumenti
urbanistici attuativi di esecuzione del PRG adotta-
ti successivamente al 6 dicembre 1971, con le
modalità di cui all’art. 4 del citato decreto.

Tabella A
l° 2° 3° 4° 5°

Densità Comprensoriale Indice di Fabbricabilità Indice di Utilizzazione Aree Pubbliche 
(Territoriale) Comprensoriale Comprensoriale (servizi, verde, parcheggi)

ab/ha mc/mq mq/mq

l° x 80 1° x 25

10.000 10.000

12.5 0.10 0.03125

20 0.16 0.0500

35 0.28 0.0875

70 0.56 0.1750

80 0.64 0.2000

100 0.80 0.2500

140 1.12 0.3500

150 1.20 0.3750

200 1.60 0.5000

250 2.00 0.6250

300 2.40 0.7500

Zona C, E, F2, 1 Altre zone
mq/ha mq/ha

1° x 22 1° x 18

275 225

440 360

770 630

1.540 1.260

1.760 1.440

2.200 1.800

3.100 2.520

3.300 2.700

4.400 3.600

5.500 4.500

6.600 5.400
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Art.3
Norme di carattere generale

Salvo le specifiche prescrizioni di cui agli articoli
successivi, l’edificazione nel territorio comunale
deve rispondere alle seguenti norme generali:

1. I Piani Particolareggiati di esecuzione e gli altri
strumenti di attuazione del PRG di iniziativa
comunale o di iniziativa privata, sono approvati
nelle forme, modalità e procedure previste dalle
disposizioni legislative e dai regolamenti vigenti.

2. I Piani Particolareggiati e gli altri strumenti
attuativi del PRG, sulla base delle prescrizioni
indicate negli articoli seguenti, dovranno indicare
le destinazioni d’uso obbligatorie e, nei casi in cui
si renda necessario, quelle facoltative.
Le conseguenti, specifiche destinazioni d’uso dei
fabbricati o di parti di essi devono risultare da
atto di vincolo trascritto, cui è subordinato il rila-
scio delle concessioni di costruzione nonché
delle autorizzazioni di abitabilità, di agibilità e di
esercizio.
Eventuali cambiamenti di destinazioni d’uso dei
fabbricati o di parte di essi, comunque nell’ambito
delle previsioni dei Piani Particolareggiati (e di
altri strumenti attuativi), potranno essere autoriz-
zati su richiesta del proprietario previo parere
della Commissione edilizia5.
In caso di abusivo mutamento di destinazione, si
procederà alla revoca delle autorizzazioni di eser-
cizio, di agibilità o di abitabilità.
Le destinazioni d’uso da indicare negli strumenti di
attuazione del PRG sono fondamentalmente le
seguenti:
a) abitazioni;
b) uffici pubblici statali, parastatali, regionali, pro-

vinciali, comunali, sedi di istituti di diritto pub-
blico, di enti previdenziali, assistenziali o di
beneficienza, di interesse nazionale, regionale,
provinciale o cittadino;

c) sedi di grandi società, banche e istituti;
d) uffici privati e studi professionali;
e) esercizi commerciali ed esercizi paracommer-

ciali al dettaglio (come bar, ristoranti, tavole

calde, farmacie, rivendite di sali e tabacchi), bot-
teghe per attività artigianali non moleste (come
lavanderie, parrucchieri, barbieri, sartorie, ecc.),
scuole guida;

f) attività amministrative di servizio (come agen-
zie di banche, istituti di credito e di assicurazio-
ne; agenzie turistiche e di viaggio, agenzie di
pratiche; ambulatori medici e veterinari, ecc.);

g) botteghe per attività artigianali di servizio
(come idraulico, fabbro, falegname, tappezzie-
re, carrozziere, meccanico, elettrauto, ecc.) con
superficie totale non superiore a 400 mq;

h) alberghi, pensioni, motel, ostelli per la gioven-
tù, case per ferie, per i quali sono prescritte
autorizzazioni amministrative di esercizio,
secondo le leggi in materia;

i) edifici ed attrezzature per il culto, la cultura, lo
spettacolo, il tempo libero, lo sport;

l) sedi di giornali quotidiani;
m) servizi pubblici di carattere cittadino;
n) servizi pubblici di carattere locale (di quartiere);
o) servizi privati (scuole, case di cura, convivenze,

impianti sportivi, ecc.);
p) edifici e complessi destinati a servizi vari di

interesse nazionale, regionale, provinciale o cit-
tadino, stazioni ferroviarie, aeroporti, autosta-
zioni, eliporti, ecc.;

q) impianti sportivi per competizioni;
r) impianti (stabilimenti e opifici) artigianali,

escluse le botteghe aventi carattere artigianale;
s) impianti (stabilimenti e opifici) industriali;
t) depositi e magazzini non di vendita;
u) depositi e magazzini non di vendita ubicabili

nei locali sotterranei e terreni di edifici aventi
altre utilizzazioni;

v) esercizi commerciali all’ingrosso;
z) autorimesse, autosili, parcheggi in elevazione.

3. Fermo restando quanto disposto dall’art. 2 
-paragrafo 2- per la formazione di strumenti urba-
nistico-attuativi, per le zone sprovviste di Piano
Particolareggiato o strumento equivalente, in
sede di rilascio di concessione edilizia relativa a
destinazioni commerciali ed in sede di rilascio di
autorizzazione o concessione6 nei casi in cui è

5 La Commissione Consultiva edilizia del Comune di Roma è stata abolita.

13
Compendio delle Norme Tecniche di Attuazione del PRG vigente aggiornate al 31.03.2005

6 Concessione e Autorizzazione sono state sostituite dal Permesso di
Costruire e dalla Dichiarazione di Inizio Attività (DIA) in conformità e nei
casi di cui al DPR n. 380 del 6/6/2001.



ammessa la modifica della destinazione d’uso
preesistente a destinazione commerciale, secondo
la disciplina delle presenti norme, la concessione
e l’autorizzazione dovranno essere assentite in
conformità delle previsioni del Piano di sviluppo
ed adeguamento della rete di vendita di cui alla
legge n. 426 dell’11 giugno 19717; la verifica di tale
conformità va effettuata dagli Uffici competenti.
La dotazione minima di spazi per parcheggi, nel
caso di concessione o autorizzazione edilizia così
come prevista dal precedente comma ed in ogni
altro caso d’intervento previsto dalle vigenti dis-
posizioni, per superfici di vendita superiori a 400
mq, deve risultare come segue8:
PARCHEGGIO PRIVATO,
ogni 0,4 mq di superficie di vendita;
PARCHEGGIO DI USO PUBBLICO,
ogni 0,8 mq di superficie di vendita.
In tutte le zone di PRG salvo le zone A e B, i centri
commerciali con superficie di vendita superiore a
1.500 mq e fino a 3.000 mq, come le strutture di
livello di quartiere o i centri tematici: le strutture
di livello intersettoriale con superficie di vendita
da 3.000 mq a m. 15.000 mq; le strutture a livello
metropolitano con superficie di vendita pari o
superiore a 25.000 mq9 nonché le aggregazioni di
singoli esercizi dimensionate come sopra, inseriti
nel programma del piano di sviluppo ed adegua-
mento della rete di vendita di cui alla legge n. 426
dell’11 giugno 197110, sono previsti nell’ambito
dei Piani Particolareggiati ed altri strumenti equi-
valenti.
Nelle zone A e B1 di PRG, in assenza di piano attua-
tivo, è vietata la trasformazione delle attività arti-
gianali, commerciali o di somministrazioni esi-
stenti, nelle attività di cui all’art. 3, paragrafo 2),
punto f) delle NTA del vigente PRG limitatamente
alle sedi di agenzie bancarie o istituti di credito e
assicurazione.

4. Nei Piani Particolareggiati o altri strumenti
attuativi devono essere indicate le aree sulle quali
è ammessa l’installazione di stazioni di servizio o
di impianti di distribuzione di carburanti.
Ferme restando tutte le forme fissate da leggi o
regolamenti in materia nonché le prescrizioni det-
tate dagli enti ed uffici preposti all’igiene, alla
sicurezza ed alla viabilità, tali installazioni dovran-
no essere opportunamente regolamentate per
quanto riguarda ogni prescrizione di carattere
urbanistico.
5. In tutte le zone di PRG, salvo diverse prescrizio-
ni contenute nelle presenti norme, direttamente
in sede di concessione edilizia o attraverso solu-
zioni contenute nei Piani Particolareggiati o negli
altri strumenti attuativi, devono essere riservate,
al di fuori delle sedi stradali, aree per parcheggio
delle autovetture in misura non inferiore a 1 mq
netto per ogni 10 mc costruiti fuori terra con
destinazione residenziale, per ogni 10 mc con
destinazione non residenziale e per ogni 7,5 mc se
la destinazione non residenziale riguarda uffici
pubblici e privati.
Le aree per parcheggio risultanti dall’applicazione
degli indici di cui ai primi tre commi del par. 2, del-
l’art. 2, in sede di Piano Particolareggiato (o altro
strumento attuativo) dovranno essere localizzate
in funzione delle esigenze (quantitative ed orarie)
gravitazionali dai vari tipi di insediamento.
Per gli insediamenti relativi alle destinazioni d’uso
di cui alle categorie e) ed f) del precedente par. 2, con
superficie utile (o di vendita per gli esercizi com-
merciali) superiore a 400 mq ciascuno, alle aree per
parcheggio di cui al par. 2, dell’art. 2, dovranno esse-
re aggiunti spazi di uso pubblico per parcheggio in
ragione di non meno di 0,2 mq per ogni metro qua-
drato di superficie utile (o di vendita)11.
Nelle zone sfornite di Piano Particolareggiato (o
altro strumento attuativo) o fornite di piani redat-
ti prima dell’applicazione delle presenti norme,
per tutte le destinazioni non residenziali, in sede
di concessione edilizia per nuove costruzioni o
ricostruzioni posteriori alla data di adozione delle
presenti norme, oltre le aree di cui al comma 1 del
presente paragrafo, devono essere previsti par-
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12 La suddivisione in tabelle merceologiche delle attività di vendita al det-
taglio è superata in conformità a quanto stabilito dagli artt. 25 e 26 del D.
Lgs. N. 114 del 31/3/1998
13 La Commissione Consultiva edilizia del Comune di Roma è stata abolita.

cheggi pubblici o di uso pubblico in misura non
inferiore a 1 mq netto per ogni 15 mc. 
Nel caso di esercizi commerciali la cui superficie
unitaria di vendita superi i 400 mq si fa riferimen-
to alle disposizioni di cui al secondo comma del
precedente paragrafo 3).
Qualora tali disposizioni non siano soddisfatte,
non potrà essere rilasciata l’autorizzazione all’a-
pertura dell’esercizio. Nelle aree di cui alla delibe-
razione del Consiglio Comunale n. 94 del 7 giugno
1994, per gli esercizi di tabella merceologica XIII
(libreria e attività comunque connesse) e tabella
merceologica XIV S.O.A.12 non è necesssario il repe-
rimento di spazi di uso pubblico o privato da
destinare a parcheggio nei casi in cui è impossibi-
le individuare le aree da vincolare a parcheggi .
La destinazione d’uso a parcheggio condominiale, a
servizio dei residenti dell’edificio (con esclusione di
ogni utilizzazione commerciale, come autorimessa,
officina, vendita auto, ecc.) o la destinazione ad uso
pubblico dovrà risultare specificatamente da atto di
vincolo registrato o trascritto, da assumere ai sensi e
per gli effetti del precedente art. 1, commi 2, 3 e 4.
Le disposizioni di cui ai commi 1 e 4 del presente
par. 5 non si applicano ai progetti che risultino
esaminati ed approvati dalla Commissione tecni-
ca consultiva urbanistica alla data del 15 giugno
198813, di adozione della Variante, ferme restando
le disposizioni di cui alle NTA approvate con la
Delibera GR 689/79 .

6. In tutte le zone di PRG la costruzione di nuovi
edifici per i quali il rapporto di copertura sia infe-
riore a 1/3, deve essere accompagnata dalla messa
a dimora di nuove alberature in misura non infe-
riore a una pianta per ogni 500 mc costruiti fuori
terra e, comunque, con un minimo di 20 piante
per ogni 10.000 mq di superficie di lotto vincolato
alla edificazione.
Le alberature da mettere a dimora, prevalentemen-
te di tipo ornamentale e, comunque, tipiche della
campagna romana (olmo, acacia, leccio, quercia,
pino, cipresso, ecc.) dovranno avere una altezza
non inferiore a 4,5 m all’atto della messa a dimora.

7. I locali parzialmente interrati non possono esse-
re adibiti ad abitazione.
Nel caso di costruzioni su terreno in pendio, che
abbiano un piano solo parzialmente interrato,
possono essere adibiti ad abitazione solo i locali
interamente fuori terra.

8. Le altezze degli edifici non debbono superare le
altezze massime assolute previste dall’art. 8 del
D.I. 2 aprile 1968 n. 1444 e dal Regolamento edili-
zio vigente, salvo deroghe per gli edifici e impian-
ti pubblici o di uso pubblico da concedersi con il
rispetto della procedura di cui alla Legge 21
dicembre 1955 n. 135714.
Le altezze massime consentite per i vari edifici
vanno intese in senso assoluto e, pertanto, nessun
ambiente o parte di ambiente abitabile potrà esse-
re posto sopra tali quote, anche se computato
nella volumetria autorizzabile. Tali altezze sono
calcolate per ciascun fronte dell’edificio a partire
dalla quota del marciapiede latistante la fronte
medesima o del terreno a sistemazione avvenuta e
vanno misurate come segue:
a) nel caso di edifici coperti a terrazzo, al piano di

calpestio del terrazzo di copertura; fanno ecce-
zione soltanto i volumi tecnici strettamente
indispensabili, comprendenti cabine idriche,
bucatai, extracorse, ascensori, scale, stenditoi a
giorno e impianti tecnologici in genere a servi-
zio dell’edificio;

b) nel caso di edifici coperti a tetto, in corrispon-
denza dell’intradosso del solaio di copertura
dell’ultimo piano abitabile o dell’imposta del
tetto (linea di intersezione tra l’intradosso
della falda del tetto e la facciata dell’edificio)
qualora questa risulti a quota superiore alla
precedente; ciò nel caso che le falde del tetto
abbiano pendenza non superiore al 35% e la
linea di colmo sia posta non oltre 2,80 m sopra
l’intradosso del solaio di copertura dell’ultimo
piano abitabile; invece, qualora la pendenza
delle falde risulti superiore al 35% o il colmo
superi il sopraindicato limite, le altezze vanno
misurate ai 2/3 della pendenza (dall’imposta
verso il colmo).
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Nei locali sottotetto ricavati al di sopra dell’altezza
massima come sopra misurata potranno essere
ricavati, oltre i volumi tecnici di cui alla preceden-
te lettera a), locali soffitta in numero non superio-
re agli appartamenti del fabbricato. Per pendenze
superiori al 100% vale il disposto di cui alla prece-
dente lettera a). L’aerazione e l’illuminazione di
tali locali sottotetto potranno essere realizzate
con asole ricavate nel tetto, locali aventi destina-
zione diversa da quella di cui al comma preceden-
te o coperti con abbaini, dovranno essere compu-
tati nella cubatura ammissibile; qualora essi
abbiano destinazione abitativa dovranno essere
contenuti nell’altezza massima e rispettare l’art.
43 del vigente Regolamento edilizio.

9. Qualsiasi costruzione situata su terreno in pen-
dio non può sviluppare un volume utile fuori terra
maggiore di quello realizzabile sullo stesso terre-
no, se pianeggiante; in tali casi l’altezza è misurata
in corrispondenza della sezione mediana dell’edi-
ficio, purché l’elevazione in eccedenza nel punto
più basso non oltrepassi di 1,50 m l’altezza massi-
ma consentita.
Ove tale differenza venga superata, la costruzione
può svilupparsi a gradoni, secondo l’andamento
del terreno, a condizione di non superare mai, sul
fronte a valle, la massima altezza consentita, mag-
giorata, eventualmente, dall’eccedenza di cui al
precedente comma, e sempreché la soluzione
architettonica risulti soddisfacente.
Il Comune interverrà per imporre la demolizione
delle eccedenze di cubatura fuori terra che doves-
sero verificarsi in conseguenza di arbitrari abbas-
samenti del piano di spiccato della costruzione.

10. I distacchi dai confini interni (di proprietà o di
lotto) dal filo stradale o dalla linea di delimitazio-
ne con aree pubbliche non possono essere inferio-
ri a quelli minimi stabiliti, per singole zone, dalle
presenti norme e, comunque, tali da consentire, in
ogni caso, l’osservanza dei limiti di distanza fra i
fabbricati stabiliti, nel loro valore minimo, dal-
l’art. 9 del DI 2 aprile 1968 n. 1444, con le eccezio-
ni previste dallo stesso decreto.
Nell’ipotesi di due aree edificabili limitrofe, con
diversa destinazione di zona, può essere consentita,
previo parere favorevole delle Commissioni consul-

tive, urbanistica ed edilizia, la costruzione di un
unico corpo di fabbrica sulla linea di delimitazione
di zona, curando che di norma su ciascuna delle due
aree insista la quota di parte di cubatura realizzabi-
le secondo l’indice di fabbricabilità ad essa relativa
ed a condizione che la destinazione d’uso dell’inte-
ro edificio sia consentita in entrambe le zone.

11. La sagoma degli erigendi fabbricati prospet-
tanti su strada o piazza, nella sezione in senso nor-
male a questa, deve essere contenuta nell’inclinata
a 45° (rapporto 1:1) con origine dal filo stradale
opposto (comprese eventuali aree di arredo stra-
dale), alla quota del marciapiede.
Ugualmente la sagoma dei fabbricati nella sezione
in senso normale ai confini interni deve essere con-
tenuta nell’inclinata a 45° con origine oltre il confi-
ne di proprietà, a distanza pari al distacco minimo
previsto dalle presenti norme per ciascuna zona.
La sagoma dei fabbricati nella sezione in senso
normale al confine di delimitazione di zona con
aree a destinazione pubblica deve essere contenu-
ta nell’inclinata a 45° con origine a non più di 5,00
m oltre la linea di delimitazione di zona.
Qualora oltre il confine esista un fabbricato già
edificato secondo le norme vigenti all’epoca e che,
quindi, non rispetti il disposto di cui ai precedenti
commi, l’origine dell’inclinata per il nuovo edificio
verrà presa oltre il confine di proprietà, a distanza
pari al distacco dell’edificio esistente; qualora
necessario, il distacco del nuovo edificio dovrà
essere integrato fino a raggiungere il valore mini-
mo stabilito per la distanza tra fabbricati dall’art. 9
del DI 2 aprile 1968 n. 1444, con le eccezioni previ-
ste dallo stesso decreto; nel caso in cui il distacco
dell’edificio esistente oltre il confine risultasse
superiore al minimo imposto per la zona dalle pre-
senti norme, l’origine dell’inclinata oltre il confine
stesso verrà presa al limite di tale distacco minimo.
Nel caso di terreno in pendio, l’inclinata di cui ai
precedenti commi, verrà presa alla quota media
del terreno lungo la linea di confine e, in ogni caso,
dovrà essere rispettata l’inclinata limite corrispon-
dente alla quota del davanzale della parte delle
stanze di abitazione realizzabili al limite del distac-
co minimo (massimo 1,00 m dal pavimento).
A parziale deroga di quanto stabilito al precedente
par. 10 e al comma 2 del presente paragrafo e sol-
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tanto se previsti da piani urbanistici attuativi con
indicazioni planivolumetriche, possono essere
ammessi brevi distacchi tra corpi di fabbrica.
Tali brevi distacchi devono essere pari alla metà
dell’altezza dell’edificio più alto, e, comunque,
non inferiori a 12,00 m. Nessuna misura minima
di distacco viene fissata tra testate di edifici privi
di vedute e di luci se della stessa proprietà. Tra fac-
ciate prive di finestre di stanze abitabili, ivi com-
prese le cucine, valgono le norme stabilite per le
chiostrine dal Regolamento edilizio vigente all’at-
to del rilascio della licenza edilizia, purché la
proiezione ortogonale di un fronte sull’altro non
sia superiore a 10,00 m.

12. In tutte le zone di PRG sono esclusi dal compu-
to della cubatura realizzabile unicamente i volumi
relativi a superfici coperte ma non tamponate e
quelli relativi a locali interrati o seminterrati (non
oltre 1 m fuori terra) destinati esplicitamente a
cantine (a servizio di appartamenti e negozi),
autorimesse condominiali, parcheggi anche pub-
blici ed ad uso pubblico , impianti tecnici ad uso
condominiale, o vespai di isolamento. Ove, invece,
siano previsti, ai piani interrati o seminterrati,
volumi con destinazione diversa da quella tassati-
vamente indicata al comma precedente, detti
volumi verranno computati interamente nella
cubatura realizzabile.

13. I bow-windows e gli altri corpi aggettanti simila-
ri debbono essere considerati, nel loro reale svi-
luppo volumetrico, agli effetti della determinazio-
ne delle cubature e debbono essere computati
nella loro proiezione orizzontale agli effetti della
misura della superficie coperta. Detti bow-windows
sono, comunque, vietati nelle prescritte zone di
distacco verso i confini interni. Salvo il caso di
diverse indicazioni contenute in previsioni plani-
volumetriche di Piano Particolareggiato (o altro
strumento attuativo) devono essere, comunque,
rispettati i limiti di distanza tra fabbricati stabiliti
dall’art. 9 del D.I. 2 aprile 1968 n. 1444.

14. Nelle zone in cui sia esplicitamente consentito
costruire locali accessori, salvo convenzione, que-
sti potranno essere ubicati in aderenza con il fab-
bricato primario o distanziati da esso, a filo strada

o negli spazi di distacco, purché a distanza dai con-
fini interni del lotto pari all’altezza dell’accessorio
medesimo e, comunque, nel rispetto dei limiti di
distanza tra fabbricati stabiliti dall’art. 9 del D.I. 2
aprile 1968 n. 1444.
La destinazione d’uso di detti locali accessori
dovrà essere strettamente dipendente dall’edificio
principale e saranno, pertanto, consentibili sol-
tanto il magazzino attrezzi, gli impianti tecnologi-
ci, i garage o box e la casa del guardiano. Le suindi-
cate destinazioni di uso dovranno essere vincolate
con atto registrato e trascritto che dovrà compren-
dere anche il vincolo specifico dell’accessorio
medesimo a servizio della costruzione principale.

15. Nei casi in cui è ammessa la trasformazione di
edifici con il mantenimento dei volumi e delle super-
fici lorde attuali, la concessione edilizia è subordina-
ta al preciso rilevamento di detti volumi e di dette
superfici lorde, attraverso accertamenti catastali
integrati da documentazione grafica e fotografica.
Nella misura dei volumi esistenti fuori terra, saran-
no computati quelli legittimamente realizzati. È
consentito il mantenimento dei locali accessori
legittimamente realizzati nell’osservanza di quan-
to disposto al precedente par. 14, salva una diversa
articolazione di detti volumi in sede di strumento
attuativo con previsioni planivolumetriche.

16. In tutti i casi in cui per la determinazione della
superficie copribile o della volumetria speciale rea-
lizzabile sia necessaria la disponibilità di aree inedi-
ficate al servizio della costruzione, il rilascio della
concessione edilizia deve essere subordinato alla
trascrizione del vincolo “inaedificandi”, accettato
dal proprietario per sé, successori ed aventi causa.
Il vincolo non potrà essere in alcun caso modifica-
to o annullato senza il consenso del Comune,
espresso nelle forme prescritte.

17. Le sedi di rappresentanze diplomatiche sono
considerate, ai fini di cui all’art. 41-quater della
Legge urbanistica 17 agosto 1942 n. 1150 e succes-
sive modifiche, edifici di interesse pubblico.
Per tali sedi può essere consentita una deroga alle
Norme edilizie relative alle zone di P.R. in cui rica-
dono, con le modalità di cui all’art. 3 della Legge
21 dicembre 1955 n. 1357.
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18. Nella elaborazione degli strumenti attuativi del
PRG e nelle progettazioni esecutive delle opere edi-
lizie o di opere pubbliche o di godimento pubblico
e in sede delle rispettive approvazioni vanno osser-
vate le prescrizioni contenute negli articoli 27 e 28
della Legge 30 marzo 1971 n. 118, nel regolamento
di attuazione della legge medesima approvato con
DPR 27 aprile 1978 n. 384, e nelle Leggi regionali 19
settembre 1974 n. 62 e 12 giugno 1975 n. 72 (art. 4,
ultimo comma), intese tutte ad eliminare o supera-
re le cosiddette barriere architettoniche15.
Nella progettazione di edifici con destinazione
residenziale ricadenti nell’ambito dei Piani di zona
per l’edilizia economica e popolare ovvero di edifi-
ci residenziali per i quali sono previsti contributi o
agevolazioni da parte dello Stato, della Regione e di
altri enti pubblici, dovranno essere adottati gli
accorgimenti necessari ai fini dell’applicazione
dell’art. 17 del DPR 27 aprile 1978 n. 384.

19. In tutte le zone di PRG, salva la zona A, su moti-
vato parere delle Commissioni tecniche per l’ur-
banistica e l’edilizia16, è ammesso, per gli edifici e
impianti pubblici e di interesse pubblico, l’uso
della facoltà di deroga alle disposizioni delle pre-
senti Norme Tecniche, con la procedura di cui
all’art. 3 della Legge 21 dicembre 1955 n. 135717.

20. Nelle zone di Piano Regolatore A, C, F/1, e L,
anche in assenza di Piani Particolareggiati e degli
altri strumenti attuativi, è consentita sulle aree libe-
re la realizzazione di parcheggi ed autorimesse a
raso, interrati e/o in elevazione ad uso pubblico e
privato. Nelle zone G/1 è consentita la realizzazione
di soli parcheggi interrati. Nelle zone B valgono le
prescrizioni stabilite dalla specifica disciplina di
zona.
Nelle zone di Piano Regolatore A e G/1, gli inter-
venti di cui sopra potranno essere autorizzati
dopo la redazione di uno o più piani settoriali, che
tendano ad individuare le aree da destinare a par-
cheggi ed indicanti l’indice di utilizzazione dell’a-
rea stessa e le caratteristiche del manufatto.

Detti piani dovranno essere sottoposti al parere
della Commissione tecnica urbanistica, della
Ripartizione XIV ed al preventivo nulla osta di
competenza delle Soprintendenze sia archeologi-
ca che monumentale e della Regione Lazio.
Nelle zone C, e F/1 ed in ogni caso per i lotti supe-
riori a 5.000 mq, gli interventi saranno assentiti
previo parere della Commissione tecnica urbani-
stica e della Ripartizione XIV.
Nella realizzazione di parcheggi ed autorimesse
ad uso pubblico sono consentite destinazioni non
residenziali previste in ciascuna zona di PRG per
una quota pari al 10% della cubatura complessiva-
mente da realizzare salvo diverse prescrizioni sta-
bilite dalla disciplina di zona.
Ferma detta norma per le zone A, nel caso di rea-
lizzazione di parcheggi ed autorimesse ad uso
pubblico in elevazione su aree ricadenti nelle zone
C, e F1, sono consentite destinazioni non residen-
ziali previste in ciascuna zona di dette zone di PRG
per una quota pari al 15% della cubatura comples-
sivamente da realizzare.
Nelle zone C, F/1 ed L, sempre ai fini della realizza-
zione di parcheggi ed autorimesse, è consentita
altresì la demolizione e ricostruzione.
Fermo restando quanto stabilito dall’art. 3 par.
11 delle presenti Norme Tecniche e quant’altro
non specificatamente derogato, l’altezza del fab-
bricato in elevazione non potrà superare quella
media degli edifici circostanti, preesistenti o rea-
lizzabili. La distanza dal filo stradale non potrà
essere inferiore a quella prevalente degli edifici
confinanti.
Le distanze dai confini interni, ove i fabbricati non
siano in aderenza, non dovranno essere inferiori a
5,00 m e, comunque, tali da garantire una distanza
minima assoluta di 10,00 m dalle pareti finestrate
degli edifici esistenti.
Nelle zone sopraindicate, con esclusione delle
zone A, B/1 e C/1, è altresì consentita la trasforma-
zione interna a parcheggi e autorimesse di fabbri-
cati esistenti o di parti di essi; anche con aumento
della superficie utile, ferma restando la possibilità
della conservazione delle superfici già utilizzate
ad altra destinazione.
Nelle zone A e B/1, la trasformazione di cui sopra è
consentita previo parere della Soprintendenza ai
monumenti.

15 Il superamento delle barriere architettoniche è oramai regolamentato
da appositi e più recenti dispositivi di legge.
16 Le Commissioni Consultive Edilizia e Urbanistica del Comune di Roma
sono state abolite.
17 Per il Permesso di Costruire in deroga si veda l’art. 14 del DPR n. 380 del
6/6/2001.
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I parcheggi e le autorimesse potranno essere rea-
lizzati con un’altezza massima netta di metri 2,40
e, ove interrati, anche al di fuori della sagoma dei
fabbricati, ma entro i limiti delle aree di pertinen-
za dei fabbricati stessi, a condizione che siano pre-
viste idonee soluzioni di arredo, atte a non altera-
re le fruibilità delle aree interessate e siano salva-
guardate le alberature esistenti di particolare pre-
gio, fatte salve comunque le verifiche di sicurezza
ed idrogeologiche.
Il rilascio delle concessioni e/o autorizzazioni edi-
lizie per la realizzazione di parcheggi ed autori-
messe è subordinato alla stipula di un atto d’ob-
bligo registrato e trascritto per il mantenimento
della destinazione d’uso.
Su tutte le aree libere anche se sottoposte a vincoli
espropriativi potrà essere consentita -fino alla loro
utilizzazione in conformità alla destinazione di
PRG- la realizzazione di parcheggi a raso, salvo
l’osservanza delle disposizioni di cui alla L.R. 24
novembre 1990 n. 86, recante modifiche alla L.R. 6
luglio 1977 n. 24. L’istanza accompagnata dal pro-
getto di sistemazione dovrà essere indirizzata alla
Ripartizione XIV che rilascerà l’autorizzazione
previo parere favorevole dell’USPRG e stipula di
atto d’obbligo in ordine alle tariffe da concordare
per la sosta ed alla rimessa in pristino su semplice
richiesta dell’amministrazione.
Eventuali opere di sistemazione del terreno
dovranno essere autorizzate dalla competente
Ripartizione.

21. 1. La capacità edificatoria dei terreni ricadenti
nei comprensori interni ai perimetri dei parchi
deliberati con delibera del C.C. n. 39/95 e
162/96, nelle aree cosi dette irrinunciabili, di
cui alla tabella 1.2A e 1.2C, nonché nelle zone di
cui alla tabella 1.3, in quanto privi in parte e del
tutto di P.T.P. ovvero con destinazione incompa-
tibile con le classificazioni del P.T.P., ma rica-
denti in ambiti non vincolati o, con destinazio-
ne compatibile in tutto o in parte con le classi-
ficazioni del P.T.P. (TL) ma ricadenti in ambiti
vincolati, forma oggetto di trasferimento su
aree edificabili di proprietà dell’Amministra-
zione; ovvero di compensazione con altra area
di proprietà privata.
Il proprietario del fondo titolare della capacità

edificatoria dovrà impegnarsi alla cessione gratui-
ta al Comune del proprio terreno.
Tale meccanismo si applica ai casi previsti nelle
tabelle (1; 1.1A, 1.1B; 1.1C; 1.2A; 1.2C; 1.3) allega-
te alle presenti norme ed individuati con appo-
sito perimetro e relativo numero di riferimento
negli stralci planimetrici 1:10.000 allegati alla
Variante delle Certezze ed a tutti i casi in cui sia
dimostrata, conformemente alle descrizioni di
cui al comma precedente, l’ammissibilità della
compensazione stessa.

2. La capacità edificatoria di valore immobiliare cor-
rispondente a quella afferente ai terreni di cui al
comma precedente è trasferibile sulla base di cri-
teri univoci e generali definiti con apposita deli-
berazione dell’organo Comunale competente.
L’Amministrazione Comunale si impegna ad
attivare i trasferimenti o le compensazioni attra-
verso tutti gli strumenti previsti dalla vigente
normativa.

3. I proprietari dei terreni ricadenti nei comprensori
di cui al primo comma possono avanzare all’Am-
ministrazione Comunale proposte di intervento
al fine di trasferire la capacità edificatoria di valo-
re immobiliare corrispondente a quello dei terre-
ni suddetti su altre aree di proprietà privata. Su
tale ipotesi l’Amministrazione Comunale si riser-
va di valutare la coerenza urbanistica dell’inter-
vento e la soddisfazione degli interessi pubblici.

4. L’attuazione dei trasferimenti della citata capa-
cità edificatoria avviene o con il ricorso alle ordi-
narie procedure di varianti urbanistiche, ai
sensi della L.1150/42, o con ricorso al procedi-
mento di cui all’art. 34 del D.Lgs. 267/2000 nei
casi previsti dalle norme vigenti.
Al momento della predetta attuazione il Comu-
ne verifica eventuali modificazioni della capaci-
tà edificatoria indicata nelle citate tabelle, alla
luce della sopravvenuta efficacia giuridica dei
vigenti Piani Paesistici.
Per quanto attiene ai casi individuati dalle tabel-
le allegate alle presenti norme, la cubatura tota-
le realizzata con il complesso dei trasferimenti
non potrà eccedere la somma totale della cuba-
tura originaria in calce alle tabelle stesse. 
La destinazione delle aree interessate dal trasfe-
rimento edificatorio è zona N o H come attribui-
ta dalla Variante delle Certezze.
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N. tab PARCO ZONA MC COMPENS PTP PPA ST.ISTR. NOTE

1 Marcigliana G/4 - Loc. S. Lucia 24.640 18.040 TPb/2 Progetto presentato Zona vincolata (L. 1497/39
e Galassino, DM 22.5.85)
Il PTP interessa un'area di 
circa 3 ha, pari a circa 
6.600 mc

2 Tenuta dei Massimi G/4 - La Pisana 14.960 14.960   Progetto non presentato Zona vincolata (parte) 
(L. 431/85, art. 1 lett. g)

3 Tenuta dei Massimi G/4 - via Pisana nord - ovest 19.800 19.800 Progetto non presentato Zona vincolata (parte) 
(L. 431/85, art. 1 lett. g)

4 Tenuta dei Massimi G/4 - La Pisana 5 23.320 23.320 Progetto non presentato Zona vincolata (parte) 
(L. 431/85, art. 1 lett. g)

TOTALE 82.720 76.120  

1.1A PIANO DELLE CERTEZZE - Comprensori interni al perimetri dei parchi ricadenti in ambiti vincolati o parzialmente
vincolati, privi in parte o del tutto di PTP (parchi, categoria b)

N. tab PARCO ZONA MC COMPENS PTP PPA ST.ISTR. NOTE

1 Arrone/ F/2 - Casale Montarelli 71.392 71.392 TPb/6 Progetto non presentato Preesistenze pari al 20%
Castel di Guido OSS. 227

2 Aniene G/4 - Tor Cervara 2 19.096 19.096 TPa/20

3 Aniene G/4 - Salone (Ponte di Nona) 41.976 41.976 TPb/11 art. 17 Istruttoria preliminare

4 Arrone/ G/4 - Casale Montarelli 95.140 95.140 OSS. 354
Castel di Guido

TOTALE 227.604 227.604

1.1B PIANO DELLE CERTEZZE - Comprensori interni ai perimetri dei parchi con destinazione incompatibile 
con le classificazioni di PTP, ma ricadenti in ambiti non vincolati (parchi, categoria c)

PARCHI AREE IRRINUNCIABILI TOTALE 1 OdG TOTALE 2

CATEGORIA MC COMPENS CATEGORIA MC COMPENS MC COMPENS COMPENS COMPENS

b 82.720 76.120 b 645.871 384.835 728.591 460.955

c 227.604 227.604 C 227.604 227.604

d 2.697.557 2.238.573 d 21.560 21.560 2.719.117 2.260.133

TOTALE 3.007.881 2.542.297 667.431 406.395 3.675.312 2.948.692 1.074.502 4.023.194

1. PIANO DELLE CERTEZZE - Comprensori interni ai parchi deliberati o delle aree irrinunciabili con cubature 
da rilocalizzare. Quadro riassuntivo delle compensazioni.

* Nella categoria b rientrano quei comprensori interni ai perimetri dei parchi deliberati o alle aree irrinunciabili, ricadenti in ambiti vincolati 

o parzialmente vincolati, ma privi in parte o del tutto di PTP 

** Nella categoria c rientrano quei comprensori interni ai perimetri dei parchi deliberati o alle aree irrinunciabili con destinazione incompatibile 

con le classificazioni di PTP (TI,TO,TP), ma ricadenti in ambiti non vincolati 

*** Nella categoria d rientrano quei comprensori interni ai perimetri dei parchi deliberati o alle aree irrinunciabili con destinazione compatibile, del tutto 

o in parte, con le classificaz. del PTP (TL), ma ricadenti in ambiti vincolati 
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N. tab PARCO ZONA MC COMPENS PTP PPA ST. ISTR. NOTE

1 Marcigliana F/1 - Inviolatella 22.500 22.500 Zona vincolata (L. 1497/39
e Galassino DM 22.5.85)

2 Marcigliana G/4 - Loc. Settebagni 18.040 18.040 Tpa/1 Zona vincolata (L. 1497/39
Tla/9 e Galassino DM 22.5.85)

3 Marcigliana E/1 - Marcigliana 272.412 81.228 TPb/3 Progetto non presentato Zona vincolata (L. 1497/39
Tla/10 e Galassino DM 22.5.85)
TLb/8 preesistente al 10%

4 Veio F/1 - Via Oriolo Romano 141.000 27.000 Tla/20 Zona vincolata (Galassino 
DM 22.5.85) OSS. 198

5 Insugherata F/1 - Monte Arsiccio 256.000 142.500 TLb/1 Zona vincolata (Galassino 
TLb/3 DM 22.5.85) OSS. 198

6 Veio M/2 -  18.275 18.275 TPc/12 Trasformata in H3 dalla 
Via della Giustiniana variante di Salvaguardia. 

Zona vincolata (L. 431/85 
art. 1 p.m) Emendamento
18

7 Litorale E/1 - Malafede 370.300 370.300 C/3 art. 5 nuova Progetto in istruttoria Zona vincolata dal decreto 
urbanizzazione Baratta, categoria 2.

8 Litorale G/4 - Castel Fusano 8.800 8.800 C/2 Progetto non presentato Zona vincolata (decreto
Baratta, categoria 2, 
L.1497/39. Galassino 
DM 22.5.85)

9 Litorale G/4 - Via delle Baleniere 5.258 5.258 A7-2 Zona vincolata (L.1497/39,
e L. 431/85 DM 22.5.85)

10 Litorale D - Castelfusano 60.000 60.000 C/2 art.17 Progetto non presentato Zona vincolata (L. 1497/39
e Galassino DM 22.5.85)

11 Valle dei Casali M/2 - Via della Nocetta 157.388 157.388 TL art. 6 parziale Progetto in istruttoria Zona vincolata (L. 1497/39
urbanizzazione e Galassetto DM 24.2.86)

12 Valle dei Casali M/2 - Vicolo Clementi 138.166 138.166 TL art. 6 parziale 1° Deliberazione Zona vincolata (L. 1497/39
urbanizzazione e Galassetto DM 24.2.86)

13 Insugherata F/2 - Monte Arsiccio 52.800 12.500 TOb/1 Zona vincolata (L. 1497/39
TLb/4 e Galassino DM 22.5.85)

14 Insugherata F/2 - adiac. PdZ 4.800 4.800 TLa/21 Progetto non presentato Zona vincolata (L. 1497/39
Cortina d'Ampezzo e Galassino DM 22.5.85)

15 Insugherata M/2 - adiac. PdZ 70.000 70.000 Tla/21 Zona vincolata (L. 1497/39
Cortina d'Ampezzo e Galassino DM 22.5.85)

16 Aniene M/2 - S. Vittorino 23.200 23.200 TLb/16 art. 6 parziale Istruttoria preliminare Zona vincolata (L. 1497/39;
urbanizzazione Galassetto DM 24.2.86;

vincolo di rispetto 
monumentale di PRG)

18 Aguzzano E/2 - F1 Tenuta 495.338 495.338 Tpa/38 Parco già istituito del. C.C. 
Aguzzano n. 2706 del 27.9.84 - 

inserito nel programma 
Roma Capitale

19 Decima - Trigoria E/1 - Monti della Caccia 583.280 583.280 T1/1 Zona vincolata 
TPb/4 (L. 431/85, art. 1 p. c. g.)
Tpa/2
TLb/6

TOTALE 2.697.557 2.238.573

1.1 C Piano delle Certezze - Comprensori interni ai perimetri dei Parchi delib. con destinazione compatibile 
del tutto o in parte con la classificazione del PTP (TL), ricadenti in ambiti vincolati (parchi, categoria d) 
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N. tab PARCO ZONA MC COMPENS PTP PPA ST.ISTR. NOTE

1 Appia G/4 - via Ardeatina nord 17.600 17.600 Progetto non presentato Zona vincolata (Galassetto 
DM 24.2.86)

2 Appia G/4 - via Ardeatina ovest 28.195 28.195 Progetto non presentato Zona vincolata (Galassetto 
DM 24.2.86 e L. 431/85,
art. 1 lettera c)

3 Appia G/4 - via Ardeatina est 50.512 50.512 Progetto non presentato Zona vincolata (Galassetto 
DM 24.2.86)

4 Appia F/2 Quarto Miglio 63.296 63.296 Progetto non presentato Interno al perimetro del 
Parco dell'Appia (parte). 
Zona vincolata L. 1497/39

7 Valle della Magliana G/4 - La Pisana 2 5.940 5.940 Progetto non presentato Edificato per il 20%

8 Valle della Magliana G/4 - La Pisana 3 6.776 6.776 art. 17 Progetto non presentato Edificato per il 10%

9 Valle della Magliana M/2 - Tenuta Pisana 278.000 16.964 Progetto non presentato Zona vincolata L.431/85, 
art. 1 lett. g

10 Tenuta Massara G/4 - Fosso delle Capannelle 1.980 1.980

11 Tenuta Massara G/4 - Palmarola 44.000 44.000 Progetto non presentato Zona vincolata (parte) 
(L. 431/85, art. 1 lett. g)

12 Tenuta Massara G/4 - Casal del Marmo 74.052 74.052 Progetto non presentato Zona vincolata (parte) 
(L. 431/85, art. 1 lett. g)

13 Tenuta Massara M/2 - adiac. S. Maria della Pietà 28.000 28.000 Zona vincolata 
(minima parte) 
(L. 431/85, art. 1 lett. g)

14 S. Alessandro - G/4 - Riserva Cacciatora 47.520 47.520 TOb/19 Zona vincolata (parte) 
Prato Lungo TOb/13 (L. 43/85, art. 1 lett. g) 

e vincolo di rispetto 
monumentale (PRG)

TOTALE 645.871 384.835

1.2A PIANO DELLE CERTEZZE - Comprensori interni alle aree irrinunciabili ricadenti in ambiti vincolati o parzialmente
vincolati, privi in parte o del tutto di PTP (aree irrinuncIabili, categoria b)18

N. tab PARCO ZONA MC COMPENS PTP PPA ST.ISTR. NOTE

1 G/4 - Ponte Fusano 21.560 21.560 C1 - 1 Progetto non presentato Zona vincolata (parte
nel decreto Baratta, 

parte vincolo di PRO 
di inedificabilità della 
Tenuta di Castel Porziano). 
Compromessa al 10%

TOTALE 21.560 21.560

1.2C PIANO DELLE CERTEZZE .Comprensori interni alle aree irrinunciabili con destinazione compatibile, del tutto 
o in parte con le classificazioni del PTP (TL), ricadenti in ambiti vincolati o non vincolati ( aree irrinunciabili, catg. d)

* La tabella 1.2A, a causa di mera dimenticanza, viene aggiornata eliminando le aree a destinazione M2 di Via del Quarto Miglio e di Via Appia Mamertina

(numeri 5 e 6); ciò in quanto la prima è stato oggetto della osservazione n.278 accolta nella Delibera C.C. n. 176/2000; la seconda riguarda un’area che non è

stata oggetto della Variante “Piano delle Certezze”.
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18 In sede di approvazione della Variante Generale denominata Piano delle Certezze (approvata con Del. Giunta Regione Lazio n. 856 del 10/9/2004) la
tabella 1.2A è stata aggiornata, a causa di mera dimenticanza, eliminando le aree 5 e 6 e più precisamente la M2 di via del Quarto Miglio e di via Appia
Mamertina; ciò in quanto la prima era stata oggetto della osservazione n. 278 accolta nella Del. C.C. n. 176/2000; la seconda riguardava un’area che non
era stata oggetto della Variante “Piano delle Certezze”.



OdG EMENDAMENTO PARCO ZONA MC TOT.

n. 9/21.2.95 Veio G/4 - S. Cornelia Km 2 28.284

n. 10/21.2.95 Valle dei Casali M/2 - Bonvisi 80.460

n. 10/21.2.95 Valle dei Casali M/2 - Portuense 42.844

n. 11/21.2.95 Veio F/1 - La Storta 8.850

n. 12/21.2.95 Veio E/1 - Fosso dell'Acqua Traversa - Due Ponti* 50.000

n. 13/21.2.95 Veio G/4 - S. Cornelia Km 3* 41.800

n. 14/21.2.95 Insugherata E/1 - Collina INA* 209.760

n. 19/24.2.95 Veio G/4 - Monte Oliviero* 33.000

n. I -20.2.95 (modifica) Veio E/1 - Inviolatella* 24.000

n. 60/1.8.96 Decima - Malafede G/4 - Via Pontina 12.504

n. A/4-9.11.2000 G/4-L1 - Mistica** 260.000

n. A/4-9.11.2000 G/4 - Casal Giudeo 63.000

n. A/4-9.11.2000 Conv. Itin. Pratone delle Valli 220.000

TOTALE 1.074.502

1.3 PIANO DELLE CERTEZZE - Sintesi degli O.d.G. relativi alle delibere della Variante di Salvaguardia 
(Del. C.C. 21.2.95 n. 40 e Del.C.C. 22.2.98 n. 20) e di perimetrazione del parchi (Del. CC 20.2.95 n. 39 8 Del. 
CC 1.8.96 n. 162)

* Cubature riferite a zone già stralciate dalla Variante di Salvaguardia da rilocalizzare (permuta)

** di cui mc. 130.000 con funzioni produttive da rilocalizzarsi in adiacenza all'insediamento produttivo dell'Omo, anche attraverso le procedure accellerate 

previste dalle disposizioni vigenti.

5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai
fini di una immediata fruizione come parchi
urbani, da parte della comunità dei cittadini,
delle aree Pineto e Monte Cucco - Trullo. I pro-
prietari privati, potranno disporre in favore
dell’Amministrazione prima la disponibilità
giuridica, poi la cessione a titolo gratuito delle
dette aree, con l’applicazione dei contenuti
della deliberazione dell’organo Comunale
competente sopra indicata ovvero tramite spe-
cifiche transazioni.
Gli oneri concessori relativi al costo di costru-
zione, di cui alla legge 10/77, delle edificazioni
oggetto delle presenti transazioni, sono reinve-
stiti anche nella sistemazione delle aree protet-
te cedute all’Amministrazione Comunale.
Anche per tali transazioni, al momento della
relativa attuazione, il Comune verifica eventua-
li modificazioni della capacità edificatoria alla
luce della sopravvenuta efficacia giuridica dei
vigenti Piani Paesistici.

22. In tutte le zone di Piano Regolatore Genera-
le, con esclusione delle zone A e delle sottozone
B1, per gli immobili utilizzati o già utilizzati a
sale cinematografiche ed a teatri, è consentita,

indipendentemente dall’approvazione dei Piani
Particolareggiati, mediante idonei interventi
edilizi diretti alla realizzazione di uno o più
ambienti, anche previa demolizione e ricostru-
zione ed aumento della superficie, nel rispetto
della cubatura consentita dalle NTA di Piano
Regolatore Generale e nel rispetto della norma-
tiva vigente per l’accessibilità ed il superamento
delle barriere architettoniche, la modifica del-
l’utilizzazione, sia totale che parziale, nelle
seguenti utilizzazioni:
multisale, teatri, cineteche, biblioteche, musei,
sale per concerti, sale per conferenze e spettacoli,
mostre d’arte, sale di culto, sale per scuola di
danza e musica, ludoteche, librerie con luoghi
adibiti a sale per dibattiti e sale adibite a spettaco-
li d’intrattenimento dal vivo e/o numeri isolati di
arte varia.
La superficie di progetto complessiva destinata
esclusivamente a multisale, teatri, cineteche,
biblioteche, musei, sale per concerti, sale per con-
ferenze e spettacoli, mostre d’arte non deve essere
inferiore al 65%. 
L’eventuale superficie utilizzata per il servizio al
tavolo, previsto durante spettacoli specifici quali
cabaret, caffè chantant e simili, non sarà compre-
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sa nel computo percentuale riferito alle attività
commerciali; in questo caso la superficie occupata
dai tavoli non può essere superiore al 30% della
superficie destinata all’attività di spettacolo.
La restante parte della superficie di progetto potrà
essere utilizzata per attività commerciali di sup-
porto, quali bar, ristoranti, tavole calde, sale da tè,
librerie ed attività ad esse assimilabili e per pale-
stre secondo le normative vigenti. 
Le predette attività commerciali, di supporto agli
spettacoli cinematografici, teatrali e di intratteni-
mento, devono far coincidere l’orario di espleta-
mento dell’esercizio con l’orario degli spettacoli,
essendo legata l’esistenza dell’esercizio stesso allo
svolgimento dello spettacolo.
Le percentuali di cui al comma 2, vanno rispettate
anche nel caso di nuove costruzioni a seguito di
demolizione di sale cinematografiche o teatri per
eventuali necessità di reperire aree per parcheggi,
sarà applicata la normativa vigente, tenuto conto
delle specifiche situazioni ed adottando le più
opportune soluzioni. In tutte le zone del Piano
Regolatore, con esclusione della zona A, e per gli
immobili utilizzati o già utilizzati a sale cinema-
tografiche e teatrali, è consentito, indipendente-
mente dall’approvazione dei Piani Particolareg-
giati, l’aumento di superficie e di volume esisten-
te, entro il limite massimo del 35% di superficie,
anche attraverso opere di scavo della parte inter-
rata del fabbricato, a condizione che non sia alte-
rata la sagoma e la staticità dell’immobile. È altre-
sì consentito annettere a sale cinematografiche e
teatrali esistenti superfici e spazi adiacenti, sovra-
stanti e sottostanti, indipendentemente dalla
loro destinazione d’uso originaria sempre nel
rispetto delle percentuali d’utilizzazione fissate
nel precedente comma 2.
In tutte le zone di Piano Regolatore per gli immo-
bili già destinati a sale cinematografiche, la cui uti-
lizzazione sia cessata da almeno 5 anni, salvo ecce-
zionali deroghe da approvare in Consiglio Comu-
nale, per i quali la proprietà non ritenga possibile
il riutilizzo secondo la normativa e i vincoli del
presente paragrafo 22, è consentita, sentiti i pareri
delle Circoscrizioni interessate, la trasformazione,
al fine esclusivo di realizzare parcheggi ed autori-
messe ad uso pubblico e/o privato senza attività
commerciali integrative.

Art.4
Zona A: Conservazione e risanamento

1. La zona A (centro storico) è soggetta a vincolo di
conservazione e risanamento conservativo. In essa
non è consentita l’edificazione delle aree attual-
mente inedificate né l’incremento dei volumi e
delle superfici nette degli edifici esistenti, salvo
quanto previsto dal successivo par. 3, lettera d) e
dall’art. 3 par. 20 e dall’ultimo comma del paragra-
fo stesso.
Dovranno essere conservati gli spazi esterni ed
interni esistenti e rigorosamente rispettate le
alberature.
Il risanamento conservativo si attua mediante
interventi volti a preservare il patrimonio edilizio
ed urbanistico del centro storico ed il relativo tes-
suto viario, nonché a mantenere la popolazione
residente, migliorando le condizioni abitative e la
dotazione di servizi pubblici e sociali. Pertanto, in
assenza di Piano Particolareggiato o altro stru-
mento attuativo, non sono consentiti cambiamen-
ti di destinazione d’uso degli edifici o parti di essi
attualmente destinati a residenza (salvo che per
l’introduzione di sedi di rappresentanze diploma-
tiche e per l’ampliamento delle sedi esistenti dei
giornali quotidiani romani e nazionali), mentre è
ammesso il cambiamento di destinazione d’uso
degli immobili che attualmente sono utilizzati
per funzioni diverse dalla residenza, nei limiti
definiti dal successivo par. 4. In sede di Piano Par-
ticolareggiato o altro strumento attuativo potran-
no, invece, essere consentiti ulteriori cambiamen-
ti di destinazione d’uso, nei limiti e alle condizioni
indicate nel successivo par. 4 e salvo quanto dispo-
sto dall’art. 3 par. 20 .

2. Il risanamento conservativo (che comprende
manutenzione, restauro o ristrutturazione degli
edifici), salvo quanto previsto dai successivi para-
grafi 1, 4, 6 e 7, è effettuato subordinatamente
all’approvazione di Piani Particolareggiati o altri
strumenti attuativi estesi a sub-zone con caratteri
urbanistici unitari. Tali Piani Particolareggiati o
altri strumenti attuativi dovranno essere correda-
ti sulla base di studi generali estesi all’intero cen-
tro storico o porzioni di esso e sulla base di un
piano organico avente valore di piano di riutiliz-
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zazione del patrimonio edilizio e delle aree di pro-
prietà comunale, statale, degli enti di diritto pub-
blico o comunque acquisibili.
I Piani Particolareggiati e gli altri strumenti
dovranno essere corredati dalla documentazione
relativa:
- alle trasformazioni storiche del tessuto edilizio,

ottenute mediante confronto dei catasti esistenti
e mediante altre ricerche storiche;

- alle caratteristiche tipologiche e architettonico-
strutturali degli edifici;

- alle caratteristiche degli spazi liberi;
- ai vincoli storico-archeologici degli edifici;
- all’uso degli edifici compresi nel piano, sia per le

attività residenziali, sia per quelle produttive, ter-
ziarie, di servizio;

- alla composizione e caratteristiche della popola-
zione residente;

- al regime proprietario;
- alla rete degli impianti tecnologici e alla natura

del sottosuolo.
I Piani Particolareggiati e gli altri strumenti attua-
tivi dovranno anche prevedere:
- le unità minime di intervento;
- gli eventuali comparti obbligatori;
- gli elementi strutturali caratterizzanti gli edifici
(corpi scala, androni, cortili, passaggi interni) in
modo da consentire in sede di progettazione esecu-
tiva il rispetto o il ripristino dei caratteri storici di
ogni singolo edificio, con riferimento sia all’aspetto
esterno sia all’impianto strutturale e tipologico;

- le aggiunte superfetative da eliminare, definite
graficamente o in normativa;

- l’utilizzazione e le relative sistemazioni degli
spazi viari, ivi compresi i parcheggi;

- elementi dell’arredo urbano;
- le Norme Tecniche di Attuazione.
Gli elaborati dovranno essere redatti in scala non
inferiore a 1:1000 e, laddove necessario, in scale
superiori fino a 1:2000.
I Piani Particolareggiati e gli altri strumenti attua-
tivi dovranno contenere precise indicazioni per le
destinazioni d’uso pubbliche prescritte (per aree,
attrezzature e impianti pubblici o di interesse col-
lettivo), per le destinazioni d’uso private prescritte
(per le residenze e per le attività connesse con la
residenza) per le destinazioni d’uso private vietate.
Le destinazioni d’uso previste dovranno scaturire

da analisi urbanistiche effettuate su un ambito
territoriale più ampio.
I Piani Particolareggiati e gli altri strumenti attuati-
vi dovranno riportare l’approvazione della Soprin-
tendenza ai Beni Ambientali e Architettonici e della
Soprintendenza alle Antichità.

3. La classificazione degli edifici, da predisporre
nell’ambito dei Piani Particolareggiati, dovrà indi-
viduare:
a) organismi edilizi aventi sostanziale unità for-

male, tipologica e strutturale, originaria o risul-
tante dalla crescita organica dell’edificio nel
tempo; per detti organismi saranno ammesse
soltanto destinazioni uguali o analoghe, nelle
loro componenti spaziali e distributive, a quelle
originarie e consentiti esclusivamente interven-
ti di restauro, oltre a quelli di manutenzione,
nei limiti indicati nel successivo par. 7;

b) organismi edilizi che hanno subito trasformazio-
ni, ma conservano elementi originari formali,
tipologici o strutturali; per essi, oltre a quanto pre-
visto alla precedente lettera a), saranno ammessi
interventi di ristrutturazione correlati all’entità
delle preesistenze, anche al fine di recuperare l’u-
nità tipologica; tali interventi sono condizionati
all’approvazione del Piano Particolareggiato;

c) edifici che, pur non rientrando nelle categorie
precedenti, sono coerenti, o si possono rendere
coerenti, con il tessuto edilizio circostante; per
detti edifici, fermo rimanendo il mantenimento
delle attuali destinazioni a residenza, saranno
ammesse le destinazioni compatibili con l’am-
biente circostante di cui alle lettere a) e b),
saranno consentiti interventi di ristrutturazio-
ne condizionati all’approvazione del Piano Par-
ticolareggiato, al fine di renderli coerenti con il
tessuto edilizio circostante;

d) edifici recenti, in contrasto con il tessuto edili-
zio circostante o atipici; per detti edifici il Piano
Particolareggiato definirà il grado degli inter-
venti consentiti e la più idonea destinazione, ivi
comprese la demolizione e l’eventuale ricostru-
zione, purché le aree di risulta (o le nuove
costruzioni previste) siano destinate ad attrez-
zature pubbliche, in ogni caso non sono con-
sentiti incrementi della cubatura e delle super-
fici utili preesistenti salvo, per queste ultime, in
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misura non superiore al 5%, al solo fine di prov-
vedere alla installazione di servizi (bagni, cuci-
na e impianti tecnici) eventualmente carenti, a
condizione che la destinazione d’uso residen-
ziale sia estesa all’intero edificio o che si tratti di
servizi pubblici di quartiere.

La classificazione dovrà inoltre individuare le aree
già coperte da edifici anche parzialmente demoli-
ti in epoca non anteriore al 1910 e non posteriore
al 1979 per motivi interni alle singole unità edili-
zie (condizioni statiche pericolanti o eventi cala-
mitosi) o per la realizzazione parziale di Piani Par-
ticolareggiati (attuazione del solo tracciato viario
e non del conseguente intervento edilizio del com-
pletamento).
Per dette aree, il Piano Particolareggiato definirà
la natura degli interventi consentiti, compresa la
demolizione e ricostruzione e la più idonea desti-
nazione d’uso, sempreché la ricostruzione sia
coerente con il tessuto edilizio.

4. In caso di richiesta di modifiche di attuali desti-
nazioni d’uso non residenziali, in sede di conces-
sione edilizia in assenza di Piano Particolareggiato
o altro strumento attuativo, non sono consentiti:
a) cambiamenti rispetto alle attuali destinazioni

d’uso salvo che nell’ambito di ciascuna delle cate-
gorie elencate all’art. 3 par. 2 e considerando uni-
tariamente le categorie e) ed f) e salvo quelle inte-
se alla introduzione di nuove abitazioni, di sedi
di rappresentanza diplomatica, di sedi di musei,
circoli e attività politiche e culturali (conferenze,
mostre d’arte, esposizioni, ecc.), di ristoranti, di
servizi pubblici di carattere locale (come posti di
pronto soccorso, delegazioni comunali, commis-
sariati di Pubblica Sicurezza, tenenze e stazioni di
Carabinieri), di ampliamenti di sedi esistenti dei
giornali quotidiani romani e nazionali;

b) accorpamenti di superfici attualmente utilizzate
per uffici pubblici statali, parastatali o locali o per
sedi di istituti di diritto pubblico, di enti previ-
denziali, assistenziali o di beneficenza, di interes-
se nazionale, regionale, provinciale o cittadino;

c) accorpamenti di superfici attualmente utilizza-
te per sedi di uffici privati o per studi professio-
nali nella misura superiore a 500 mq per ciascu-
na unità risultante dagli accorpamenti stessi;

d) accorpamenti di superfici commerciali esisten-

ti nella misura superiore a 400 mq di superficie
di vendita per ciascun esercizio risultante dagli
accorpamenti stessi ad eccezione per quelli
ricadenti nell’elenco delle strade di cui alle deli-
bere n. 94 del 7 giugno 1994, n. 105 del 12 mag-
gio 1995 e n. 118 del 20 giugno 1996, per i quali
è consentita l’attivazione di esercizi commer-
ciali con superficie di vendita fino a 600 mq;

e) accorpamenti di superfici attualmente utilizza-
te per alberghi e pensioni nella misura superio-
re ad una capacità di 200 posti letto per ciascu-
na unità risultante dagli accorpamenti stessi.

È consentito il mantenimento delle attività e
destinazioni di uso attualmente esistenti, anche se
eccedenti i limiti suddetti.
Le suddette limitazioni alle destinazioni d’uso si
applicano anche in sede di autorizzazione all’aper-
tura ed al trasferimento di esercizi commerciali al
dettaglio, salvi i casi in cui l’agibilità edilizia e la
domanda di autorizzazione siano precedenti alla
data del 3 agosto 1973.
Le stesse limitazioni non si applicano per l’auto-
rizzazione all’ampliamento di esercizi commer-
ciali preesistenti, entro il limite massimo di 200
mq globali di superficie di vendita. Per destinazio-
ni d’uso esistenti o utilizzazioni attuali intenden-
dosi quelle in atto alla data del 3 agosto 1973 o ces-
sate in epoca non anteriore a 5 anni dalla stessa
data, ma non sostituite da altre forme.
Per gli immobili utilizzati o già utilizzati a sale
cinematografiche e teatri, è consentita solo attra-
verso una specifica convenzione (di cui allo sche-
ma deliberato dal Consiglio Comunale con delibe-
ra n. 193 del 24.08.1998), la modifica della utilizza-
zione, sia parziale che totale, anche mediante inter-
venti di ristrutturazione interna nel rispetto dei
valori storico-architettonici dell’immobile e del-
l’intorno per i quali, dovendosi migliorare la quali-
tà degli ambienti sotto il profilo funzionale, della
sicurezza e dello standard complessivo futuro, sarà
ammissibile l’aumento della superficie utile inter-
na, fermo restando il mantenimento della cubatu-
ra esistente nelle seguenti esclusive utilizzazioni:
multisale cinematografiche, teatri, cineteche, sale
per concerti, sale di culto, sale per scuole di danza e
musica, ludoteche, librerie con luoghi adibiti a sale
per dibattiti e sale per spettacoli d’intrattenimento
dal vivo e/o numeri isolati di arte varia. 
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Nell’ambito delle utilizzazioni sopra chiamate
sono consentite nella misura massima del 30%,
purchè nel rimanente 65% sia prevalente l’attivi-
tà a carattere teatrale, cinematografico e di
intrattenimento della superficie di progetto,
esclusivamente le attività di somministrazione
di alimenti e bevande di cui all’art. 3 comma 6)
lett. d) legge 287/91. 
Le predette attività di somministrazione, di sup-
porto agli spettacoli di cui al precedente capover-
so, devono far coincidere l’orario di espletamento
dell’esercizio con l’orario degli spettacoli, essendo
legata l’esistenza dell’esercizio stesso allo svolgi-
mento dello spettacolo.
L’eventuale superficie utilizzata per il sevizio al tavo-
lo, previsto durante spettacoli specifici quali cabaret,
caffè chantant e simili, non sarà compresa nel com-
puto percentuale riferito alle attività commerciali.
In sede di formazione di Piani Particolareggiati o
altri strumenti attuativi possono essere previsti
cambiamenti di destinazioni d’uso residenziali in
destinazioni non residenziali, qualora gli immobi-
li non riescano a soddisfare le minime condizioni
di abitabilità per caratteristiche tipologiche o
situazioni non modificabili, quali la ubicazione a
piano terra, la mancanza di idonee condizioni di
aerazione ed illuminazione.
In tal caso, superfici non minori di quelle residen-
ziali sostituite dovranno essere recuperate utiliz-
zando immobili idonei eventualmente destinati
ad altro uso.
Inoltre, nella stessa sede di formazione di Piani
Particolareggiati o altri strumenti attuativi, non
potranno essere previste modifiche di destinazio-
ne d’uso non residenziali che comportino un
aumento della superficie globale di esercizi com-
merciali (salvo che per accorpamenti nei limiti
consentiti) o gli accorpamenti di cui ai precedenti
punti b), c), d) ed e).

5. Gli interventi di restauro tendono alla conserva-
zione di ogni parte dell’edificio che costituisca
testimonianza storica, alla conservazione della
inscindibile unità formale e strutturale dell’edifi-
cio, alla valorizzazione dei suoi caratteri architet-
tonici, al ripristino di parti alterate ed all’elimina-
zione delle superfetazioni. Pertanto debbono esse-
re rispettati i caratteri di ogni singolo edificio, così

come si è costituito nel tempo acquisendo la sua
unità formale e costruttiva, con riferimento sia
all’aspetto esterno, sia all’impianto strutturale e
tipologico ed agli elementi decorativi interni.

6. Indipendentemente dall’approvazione dei Piani
Particolareggiati o altri strumenti attuativi, sono
consentiti soltanto interventi che non comportino
modifiche o alterazioni al carattere unitario dell’e-
dificio né al numero delle attuali unità d’uso resi-
denziali in esso contenute quali ad esempio:
a) rifacimento di intonaci interni, pavimenti e tin-

teggiature, rifacimento o sostituzione di infissi
interni;

b) rifacimento o sostituzione di infissi esterni,
mantenendo i tipi originali con divieto di apri-
re nuovi vani, di modificare le attuali aperture
di porte esterne e finestre nonché le relative
cornici, soglie e riquadrature, di modificare i
tipi preesistenti di intonaci, rivestimenti e colo-
riture di prospetti esterni;

c) rifacimento e consolidamento di strutture fati-
scenti (murature, solai di calpestio, di copertura
e scale), con obbligo di mantenere le caratteri-
stiche dei manti di copertura (in coppi alla
romana) ed i loro comignoli e con divieto di
incrementare la superficie utile e di modificare
le quote di imposta dei solai stessi;

d) esecuzione di tramezzi interni anche allo scopo
di realizzare servizi igienici (per i quali, in dero-
ga al RE, si ammette la ventilazione artificiale)
con divieto di modificare la struttura muraria
esistente, ad eccezione di apertura di indispen-
sabili vani porta di limitata ampiezza;

e) installazione e ammodernamento di impianti
tecnologici, quali, ad esempio, impianti di
ascensore, di riscaldamento, di condizionamen-
to, del gas, idrici, fognatizi, elettrici, ecc.

7. Indipendentemente dall’approvazione dei Piani
particolareggiati o altri strumenti attuativi, sono
ammessi interventi di restauro per urgenza moti-
vata in edifici vincolati ai sensi delle Leggi 1089 e
1497 del 1939, previa approvazione e secondo le
prescrizioni della Soprintendenza ai Beni Ambien-
tali e Architettonici.
Il rilascio della concessione edilizia è condizionato
all’impegno di eliminare eventuali superfetazioni
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che, in ogni caso, non sono computate nel calcolo
dei volumi e delle superfici utili preesistenti.
Ai fini del precedente comma del presente artico-
lo e salvo ulteriori precisazioni che potranno esse-
re apportate in sede di Piano Particolareggiato o
altro strumento attuativo, sono da considerarsi
superfetazioni le aggiunte architettonicamente e
ambientalmente non qualificate eseguite rispetto
ad edifici preesistenti dopo il 1910, nonché le
aggiunte alla consistenza originaria in qualunque
tempo eseguite negli edifici costruiti ex novo dopo
quella data.
In generale sono superfetazioni, indipendente-
mente dalla data in cui furono costruiti, i gabinet-
ti pensili, verande e ballatoi e gli elementi in tutto
o in parte in strutture precarie o in materiali
diversi dalla muratura.
Per i fabbricati vincolati ai sensi della Legge 1° giu-
gno 1939 n. 1089, sono superfetazioni tutte le
aggiunte, in qualunque tempo eseguite, che, a giu-
dizio della Soprintendenza ai Beni Ambientali e
Architettonici e della Commissione Consultiva
Vecchi Rioni19, rappresentino un deturpamento o
un’alterazione comunque da rimuovere nel qua-
dro dell’opera di restauro.

8. Il dimensionamento e la localizzazione dei par-
cheggi saranno determinati in sede di Piani parti-
colareggiati o altri strumenti attuativi.

9. Con separato provvedimento si disciplineranno
ad integrazione e modifica dell’art. 5 del Regola-
mento edilizio la composizione, le attribuzioni ed
il funzionamento della Commissione edilizia per i
vecchi rioni20.

10. In ottemperanza a quanto disposto dal DPR di
approvazione del PRG del 16 dicembre 1965, è
ammessa la ricostruzione dell’edificio per i servizi
della Camera dei Deputati sull’area demaniale
compresa fra via della Missione, via di Campo Mar-
zio e piazza del Parlamento.
La ricostruzione di tale edificio, da inserire in un
apposito Piano Particolareggiato esteso all’intero

isolato compreso fra piazza Montecitorio, via Uffi-
ci del Vicario, via di Campo Marzio, piazza del Par-
lamento e via dell’Impresa, dovrà essere progetta-
ta entro i termini rivolti al fine di ricostruire l’uni-
tà ambientale di piazza del Parlamento, entro
limiti volumetrici tali da assicurare un armonico
inserimento urbanistico ed architettonico nel-
l’ambiente circostante.

Art.5
Zona B: Conservazione del tessuto 

edilizio e viario
21

1) La zona B comprende parti del territorio già pre-
valentemente edificate sulla base dei Piani Regola-
tori precedenti quello del 1962. Tali parti presen-
tano, nella maggioranza, carenze di servizi e verde,
rispetto agli standard, e di infrastrutture di con-
nessione interquartiere, nonché una sufficiente
dotazione di infrastrutture locali. 

2) In questa zona sono ammesse, alle condizioni
precisate nei successivi paragrafi, le categorie di
intervento di cui all’art.31 della Legge 457/78, lett.
a) manutenzione ordinaria, b) manutenzione
straordinaria, c) restauro e risanamento conserva-
tivo, d) ristrutturazione edilizia, e) ristrutturazio-
ne urbanistica; sono altresì ammessi gli interventi
f) demolizione e ricostruzione dei singoli edifici,
g) cambiamento di destinazione d’uso. 
In ogni caso non è ammesso l’incremento delle
volumetrie esistenti situate fuori terra e misurate
come indicato nell’art.3, par.12 e par.15, delle pre-
senti NTA, né quello delle superfici lorde degli edi-
fici esistenti, salvo l’aggiunta, con soddisfacente
soluzione architettonica, dei volumi tecnici per
impianti necessari al funzionamento degli edifici
anche ai fini del risparmio energetico.
Nel caso di interventi ricadenti nelle precedenti
categorie c), d), e), f), g) sono ammessi fraziona-
menti a fini residenziali delle attuali unità immo-

19 La Commissione Consultiva Vecchi Rioni del Comune di Roma è stata
abolita.
20 La Commissione Consultiva Vecchi Rioni del Comune di Roma è stata
abolita.
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biliari purché le nuove unità siano superiori a mq
45 di superficie utile netta e compatibili con la
tipologia edilizia e le parti comuni dell’edificio nei
limiti specificati al successivo punto 6).
Nelle aree libere sono ammessi gli interventi di
trasformazione di cui al successivo paragrafo
secondo la disciplina del paragrafo 5°. Per aree ine-
dificate vanno intese quelle sulle quali non sussi-
stono edifici all’entrata in vigore delle presenti
norme e comunque quelle non vincolate alla per-
tinenza degli edifici circostanti.
In questa zona sono consentiti interventi pubblici
relativi alla sistemazione della rete viaria, dei par-
cheggi pubblici e privati del sistema di trasporto e
alla realizzazione di servizi, verde e attrezzature.

3) Nella zona B, gli interventi di cui alle categorie
a), b), c), d) e g) del precedente punto 2) si attuano
mediante concessione edilizia o altri atti abilitati-
vi previsti dalle leggi vigenti.
Gli interventi di cui alla categoria f) (demolizione
e ricostruzione) relativi a singoli edifici si attuano
in modo diretto (mediante concessione o altri atti
abilitativi previsti dalle leggi vigenti) semprechè
l’edificio da ricostruire non superi la cubatura del-
l’edificio demolito e comunque l’indice fondiario
di 7 mc/mq e semprechè l’intervento ricada nella
sottozona B2 o nella sottozona B3 di cui al succes-
sivo punto 6). 
Qualora l’intervento di demolizione e ricostruzio-
ne dei singoli edifici superi l’indice fondiario di 7
mc/mq, ovvero ricada nella sottozona B1 del citato
punto 6) è obbligatorio il ricorso a strumento
urbanistico esecutivo.
Gli interventi diretti di ristrutturazione e di demoli-
zione e ricostruzione, devono tener conto della via-
bilità prevista ancorché non attuata negli stessi stru-
menti urbanistici attuativi esistenti e comunque,
sempre in rispetto dell’art. 17 della Legge 1150/42. 
Nel caso di ricostruzione di edifici demoliti o fuori
esercizio a seguito di calamità naturali o eventi
bellici, gli interventi di ricostruzione si attuano in
modo diretto (mediante concessione o altri atti
abilitativi previsti dalle leggi vigenti) fino alla
cubatura dell’edificio originario.
Gli interventi di cui alla lettera e) (ristrutturazio-
ne urbanistica) si attuano mediante strumento
urbanistico esecutivo. Nei casi di demolizione e

ricostruzione, i relativi progetti dovranno essere
redatti tenendo conto dell’inserimento del nuovo
edificio nel tessuto edilizio circostante, e saranno
corredati dagli elaborati grafici e dalla documen-
tazione fotografica necessari per illustrare tale
inserimento.
Qualora la demolizione e ricostruzione riguardi
edifici esistenti alla data del 6 agosto 1942, la
demolizione è subordinata al parere preventivo
della Soprintendenza Comunale. Qualora tale
parere non venga rilasciato entro 60 giorni dalla
richiesta, il responsabile del procedimento pre-
scinde dal parere medesimo.
Qualora sia prescritto il ricorso allo strumento
urbanistico esecutivo, quest’ultimo dovrà inte-
ressare ambiti tali che la soluzione progettuale si
relazioni significativamente con il tessuto circo-
stante. Lo strumento esecutivo potrà prevedere
la conservazione delle volumetrie preesistenti,
purché siano garantiti gli standard computati al
50% secondo quanto previsto per le zone omoge-
nee di tipo B. 
Allo scopo di reperire le superfici per gli standard
urbanistici di cui sopra, si opererà anche attra-
verso una riduzione delle volumetrie e delle
superfici da ricostruire, fino ad un 30% dell’esi-
stente. Se anche attraverso tale riduzione non
sarà possibile raggiungere gli standard minimi, è
ammesso il ricorso alla monetizzazione dei
medesimi per la parte residua, con le modalità e
le procedure stabilite dall’Amministrazione
Comunale con Del. CC n. 45/84 e successive deli-
berazioni di aggiornamento dei parametri relati-
vi agli importi pecuniari, riferentesi alle zone
omogenee di tipo A e B.
Per tutte quelle aree per cui si consentiva l’edifica-
bilità in forza della destinazione precedente di
zona “D”, a fronte di obblighi assunti nelle forme
di legge, per cedere gratuitamente aree per verde
e/o servizi pubblici, ai fini del soddisfacimento
degli standard urbanistici, l’edificabilità determi-
nata viene mantenuta nei casi in cui sia stato sti-
pulato l’atto d’obbligo per la cessione di dette
aree; tale edificabilità viene mantenuta anche nei
casi in cui alla stipula di tale atto d’obbligo di ces-
sione gratuita era stato condizionato il cambia-
mento di destinazione urbanistica in sede di con-
trodeduzioni alle osservazioni avverso la Variante
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Generale di P.R.G. di cui alla Deliberazione
2632/74 o Varianti precedenti.
In caso di demolizione e ricostruzione di singoli
edifici senza strumento urbanistico attuativo è
prescritta un’altezza massima non superiore a
quella del più alto degli edifici esistenti nelle aree
confinanti edificate ed un distacco dal filo stradale
e dai confini interni non inferiore a quello preva-
lente degli stessi edifici confinanti; in ogni caso i
distacchi dai confini interni dovranno essere non
inferiori a m 5,00 e comunque tali da garantire una
distanza minima assoluta di m 10,00 dalle pareti
degli edifici esistenti antistanti, qualora anche una
sola delle parti fronteggiantisi sia finestrata.
Nel caso di interventi di demolizione e ricostruzio-
ne di singoli edifici che prevedano la realizzazione
di un edificio con stessa sagoma e stessa superficie
utile complessiva dell’edificio demolito, potranno
essere mantenuti i distacchi esistenti.

4) Nella zona B dovrà essere garantito il manteni-
mento delle attuali destinazioni d’uso residenzia-
li, salvo quanto più avanti specificato. In caso di
richiesta di cambiamento di tali destinazioni
d’uso, sono consentite, in sede di concessione edi-
lizia o di altri atti abilitativi previsti dalle leggi
vigenti, le seguenti destinazioni: servizi pubblici e
di pubblica utilità; alberghi, qualora non ecceda-
no i 200 posti-letto; sedi di rappresentanza diplo-
matica; sedi di enti e associazioni culturali e poli-
tiche, di enti pubblici e morali; sedi di giornali
quotidiani e periodici.
Per quanto riguarda eventuali richieste di cambia-
mento di destinazioni d’uso attualmente non resi-
denziali, in sede di concessione edilizia o altri atti
abilitativi previsti dalle leggi vigenti, è consentito
il cambiamento di tali destinazioni d’uso in desti-
nazione residenziale, o in altra destinazione, nel-
l’ambito della stessa categoria della destinazione
attuale, di cui all’art.3 delle presenti norme; è con-
sentito inoltre il cambiamento della destinazione
attuale con le destinazioni d’uso, anche non
appartenenti alla stessa categoria, appresso speci-
ficate, purchè siano assicurati 1 mq per ogni 10
mc. di costruzione per parcheggi pertinenziali e
0,2 mq per ogni mq di superficie di vendita per
parcheggi pubblici: uffici di Enti pubblici e di
Diritto pubblico; società ed istituti di credito e di

assicurazione, uffici privati e studi professionali in
genere, qualora non eccedano la misura massima
corrispondente al 60% della superficie coperta al
piano terreno per singolo edificio; esercizi com-
merciali al dettaglio -botteghe e laboratori artigia-
nali di servizio connessi alla residenza- pubblici
esercizi quali bar, ristoranti, tavole calde, farma-
cie, e attività amministrative di servizio quali
agenzie di banche, di viaggio, depositi e magazzi-
ni, qualora non eccedano la misura massima di
400 mq di superficie per ciascun esercizio; alber-
ghi - residenze turistico-alberghiere - pensioni -
motel - ostelli per la gioventù - case per ferie, per i
quali sono prescritte autorizzazioni amministrati-
ve di esercizio, secondo le leggi in materia, qualo-
ra non eccedano la capacità di 200 posti-letto.
Nei casi in cui sia richiesto lo strumento urbanisti-
co esecutivo, le destinazioni d’uso potranno essere
variate, rispetto a quelle esistenti, purché la super-
ficie destinata alla residenza non sia inferiore al
40%, e quella destinata alle attività terziarie ed arti-
gianali di servizio al 30%, delle superfici totali.
In detti strumenti sono escluse le seguenti desti-
nazioni: impianti industriali, opifici artigianali,
depositi e magazzini non di vendita, impianti
sportivi per lo spettacolo.

5) Nelle aree private attualmente inedificate -con
eccezione di quanto previsto nei programmi di
riqualificazione urbana di cui all’art.2 della legge
179/92, individuati con Delibera del CC n.41 del
24.2.95- oltre alle destinazioni per servizi pubbli-
ci o di pubblica utilità è possibile realizzare auto-
rimesse e parcheggi -interrati e a raso- e aree
attrezzate per il tempo libero come di seguito
specificato.
Qualora i lotti siano superiori a mq 3000, la super-
ficie da destinare a parcheggio o ad autorimesse e
delle relative rampe di accesso, dovrà essere conte-
nuta nel limite del 60% della superficie del lotto
stesso. La copertura dell’autorimessa o del par-
cheggio dovrà essere sistemata a giardino pensile
con un manto vegetale dello spessore non inferio-
re a cm 60.
La restante parte del lotto dovrà essere permeabile
e attrezzata a giardino con alberi ad alto fusto di
altezza non inferiore a m 3 e con una densità di
piantumazione di un albero ogni 80 mq.

30
Compendio delle Norme Tecniche di Attuazione del PRG vigente aggiornate al 31.03.2005



Al progetto dovrà essere allegato uno studio della
permeabilità complessiva dell’area anche in rela-
zione con le edificazioni circostanti.
La superficie del lotto, per una quota minima del
60%, può essere attrezzata a giardino e/o ad attività
per il tempo libero (spazi per il gioco dei bambini,
attrezzature sportive non agonistiche ecc.) aperte al
pubblico, utilizzando anche la copertura dell’autori-
messa e dei parcheggi. In tal caso sarà possibile rea-
lizzare un manufatto fuori terra di un solo piano -di
altezza massima pari a m 3,20-, da adibire a bar-
ristoro ed eventuali servizi (spogliatoi, docce, servizi
igienici), per una superficie pari al 5% della superfi-
cie totale dei parcheggi, fino a un massimo di mq 60.
Per i lotti con superficie inferiore a mq 700 sarà
possibile realizzare il manufatto precedentemen-
te descritto anche in assenza di autorimessa o par-
cheggio interrato.
Il lotto da attrezzare per le attività di cui al comma
precedente dovrà avere accesso diretto da una
strada pubblica e dovrà essere vincolato con atto
d’obbligo trascritto, che garantisca l’uso pubblico
e la manutenzione a carico della proprietà per la
durata dell’esercizio.

6) La zona B è suddivisa in tre sottozone:
a) Sottozona B1, comprendente complessi insedia-

tivi interessanti soprattutto per i caratteri archi-
tettonici, tipologici e ambientali, per la posizio-
ne e la sagoma degli edifici esistenti.
In tale sottozona si applicano le prescrizioni
generali di cui ai paragrafi precedenti, ma non
sono ammesse le categorie di intervento e)
(ristrutturazione urbanistica) ed f) (demolizio-
ne e ricostruzione dei singoli edifici) di cui al
precedente punto 2), se non tramite il ricorso a
strumento urbanistico esecutivo. 
In caso di ristrutturazione edilizia e/o di frazio-
namento, dovranno essere mantenuti gli ele-
menti tipologici che caratterizzano l’edificio, in
particolare, gli ingressi e i corpi scala, nonché
mantenuti, ovvero restaurati, gli elementi strut-
turali relativi ai muri portanti e alle volte, non-
ché gli elementi di finitura architettonica.

b) Sottozona B2, comprendente le aree che non
presentano le caratteristiche della sottozona
B1. In tale sottozona si applicano le prescrizioni
generali di cui ai paragrafi precedenti.

c) Sottozona B3, riguardante quei tessuti edilizi
che richiedono interventi di consolidamento
statico o di trasformazione fisico-funzionale, e
che pertanto viene dichiarata zona di recupero
ai sensi dell’art.27 della legge 5.8.1978 n.457. In
questa sottozona si applicano le prescrizioni
generali di cui ai paragrafi precedenti, con
esclusione di quelle concernenti gli interventi
di cui alle categorie e) (ristrutturazione urbani-
stica), g) (cambiamento di destinazione d’uso),
per i quali è comunque richiesto il ricorso al
piano di recupero. Per quanto riguarda gli
interventi della categoria f ) (demolizione e
ricostruzione per singoli edifici) questi sono
consentiti in tutte le sottozone B3 (Pigneto,
Centocelle, Mandrione, Villa Certosa), esclusa
la sottozona B3 del quartiere S. Lorenzo per la
quale è comunque richiesto il ricorso al piano
di recupero, purchè tali interventi non interfe-
riscano con il riallacciamento della trama via-
ria esistente.

Art.6
Zona C: Ridimensionamento viario 

ed edilizio

1. La zona C, riguardante, prevalentemente, aree
semicentrali già utilizzate per attività industriali,
artigianali, depositi, magazzini, ecc., è destinata al
ridimensionamento viario ed edilizio anche al fine
di realizzare spazi liberi, verde e servizi pubblici in
relazione ai fabbisogni delle zone limitrofe.

2. Nella zona C gli interventi sono condizionati
alla approvazione di Piani Particolareggiati o altri
strumenti attuativi, i quali dovranno, in particola-
re, prescrivere destinazioni d’uso intese a intro-
durre servizi e attrezzature necessarie per la riqua-
lificazione urbanistica dei settori urbani interessa-
ti, secondo gli indici e gli altri parametri di cui al
precedente art. 2.
Nella zona C è prescritta un’altezza massima non
superiore a quella del più alto degli edifici esisten-
ti nelle aree confinanti edificate e un distacco dai
confini interni (di proprietà e di lotto), dal filo
stradale e dalla linea di delimitazione con aree
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pubbliche non inferiore a 5,00 m; in ogni caso
dovrà comunque essere garantita una distanza
minima assoluta di 10,00 m dalle pareti degli edi-
fici esistenti antistanti, qualora anche una sola
delle pareti fronteggiantisi sia finestrata.
Il distacco minimo dal filo stradale non dovrà esse-
re inferiore a 5,00 m per strade di larghezza infe-
riore a 7,00 m; a 7,50 m per strade di larghezza
compresa tra 7,00 m e 15,00 m; a 10,00 m per stra-
de di larghezza superiore a 15,00 m.
Sono ammesse distanze inferiori a quelle sopra
indicate nel caso di gruppi di edifici che formino
oggetto di Piano Particolareggiato o altro strumen-
to attuativo con previsioni planivolumetriche.

3. Nella zona C non sono consentite le destinazioni
d’uso di cui all’art. 3 par. 2 lettere: b), c), p), r), s), t).
4. Le zone C comprendenti tutti gli isolati prospi-
cienti piazza dei Cinquecento, da via Marghera a
via Gaeta sul lato di via Marsala e da via Cattaneo
a largo Villa Peretti sul lato di via Giolitti,
dovranno essere oggetto di un Piano Particola-
reggiato o altro strumento attuativo unitario
relativo alla sistemazione dell’intera area della
piazza; per quanto riguarda le destinazioni d’uso
dei nuovi edifici, quelle di tipo ricettivo a carat-
tere alberghiero dovranno essere almeno pari al
50% della volumetria totale; le cubature non
potranno superare quelle attuali e dovranno,
comunque, essere preliminarmente soddisfatte
tutte quelle esigenze di natura funzionale ed
estetica ai fini di un assetto consono all’impor-
tanza della località.

5. Nella zona C, fino all’approvazione del Piano
Particolareggiato o altro strumento attuativo
sono consentiti gli interventi di cui all’art. 3 par.
20 e all’art. 4 paragrafi 6 e 7 (comprese le opere per
le quali, invece, viene fatto divieto al punto b) del
detto par. 6, purché dette opere siano tecnicamen-
te compatibili senza pregiudizio per le caratteri-
stiche fondamentali dell’edificio), anche se le
opere stesse comportino modifiche o alterazioni,
nei limiti dell’art. 4 par. 6 lettera b), al carattere
unitario dell’edificio ed anche se comportino
modifiche al numero delle attuali unità d’uso resi-
denziale, salvo quanto a tale riguardo prescritto
dal par. 6 del presente articolo.

6. In sede di realizzazione degli interventi sopra
consentiti (par. 4) in assenza di Piano Particolareg-
giato o strumento equivalente sono ammessi fra-
zionamenti delle attuali unità d’uso residenziali di
almeno 300 mq, purché le nuove unità siano con-
tenute nel limite minimo di 150 mq di superficie
lorda e purché la richiesta di intervento sia relati-
va alla singola unità da frazionare.
Di tali limitazioni deve essere fatta espressa men-
zione nel titolo che concede o autorizza gli inter-
venti edilizi.
Qualora gli interventi edilizi di cui si tratta ed i
frazionamenti delle attuali unità d’uso residenzia-
li riguardino globalmente edifici costituiti da più
alloggi, gli interventi edilizi ed i frazionamenti
stessi sono consentiti purché disciplinati, a norma
dell’art. 27, ultimo comma, Legge 5 agosto 1978 n.
457, da convenzione o da atto d’obbligo unilatera-
le, trascritto a cura del Comune ed a spese dell’in-
teressato mediante il quale il concessionario si
impegni a praticare prezzi di vendita e canoni di
locazione degli alloggi concordati con il Comune
oltre che a concorrere negli oneri di urbanizzazio-
ne, ai sensi della Legge 28 gennaio 1977 n. 10.

Art.7
Zona D: Completamento (soppresso)

22

Art.8
Zona E: Espansione

Tale zona è divisa nelle sottozone E1, E2 ed E3, la
cui attuazione, in attesa di apposito provvedimen-
to comunale, avverrà secondo le norme che seguo-
no, integrate dalle disposizioni di legge nazionali
e regionali vigenti alla data di approvazione regio-
nale delle norme stesse.

1. Sottozona E1
Tale sottozona riguarda nuovi insediamenti rica-

22 Il Piano delle Certezze approvato con Delibera G.R. Lazio 856 del
10.9.2004 stabilisce la soppressione della zona D e la unificazione di tali
zone a quelle destinate a zona B. 
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denti sia entro i limiti del P iano Regolatore del
1931, in aree prive di Piani Particolareggiati, sia
fuori dei limiti del Piano Regolatore del 1931.
Il Piano Regolatore indica i singoli comprensori ai
quali dovranno estendersi i relativi Piani Partico-
lareggiati o le convenzioni di cui al comma 4 del
presente articolo.
La formazione dei quartieri e dei nuclei costituenti
nuovi insediamenti e inclusi in un comprensorio
deve avere carattere unitario e deve tener conto
delle densità territoriali indicate nelle planimetrie
del PRG e della distribuzione delle aree come pre-
cisato nelle rispettive tabelle di cui all’art. 2.
La realizzazione dei singoli quartieri o nuclei,
secondo l’indicazione di massima contenuta nel
PRG, avverrà di preferenza per iniziativa comuna-
le, senza escludere la possibilità di avvalersi dell’i-
niziativa privata mediante convenzioni che
dovranno rispettare gli schemi predisposti dal-
l’amministrazione, i quali dovranno prevedere, in
rapporto alla superficie e al valore economico
(densità territoriale, ubicazione, ecc.) dei com-
prensori, anche le spese di urbanizzazione secon-
daria, in tutto o in parte a carico dei proprietari.
Nel primo caso il Comune, formato il Piano Parti-
colareggiato, ove non ritenga di avvalersi delle
facoltà concessegli dall’art. 18 della Legge 17 ago-
sto 1942 n. 1150, inviterà i proprietari di tutte le
aree ricadenti nel perimetro del piano a costituire
-entro un termine prefissato- un consorzio, il cui
scopo sarà quello di realizzare il quartiere o
nucleo distribuendo in misura proporzionale gli
oneri ed i vantaggi dell’urbanizzazione. Il consor-
zio dovrà stipulare con il Comune apposita con-
venzione, che tiene conto della relazione di previ-
sione delle spese di acquisizione delle aree e siste-
mazioni generali di cui all’art. 9 della Legge 6 ago-
sto 1967 n. 765.
Nel secondo caso mediante progetti di lottizza-
zioni planivolumetriche convenzionate tra i pro-
prietari delle aree -da soli o riuniti in consorzio-
ed il Comune di Roma. In ambedue i casi l’onere
di realizzare le opere di urbanizzazione primaria
(strade, fognature, rete di distribuzione dell’ac-
qua potabile e dell’energia elettrica, pubblica illu-
minazione, parchi pubblici) e di cedere le aree al
Comune per i servizi di interesse collettivo, secon-
do il par. 5 dell’art. 2 delle presenti norme, non-

ché l’eventuale onere per le opere di urbanizza-
zione secondaria, giusta quanto stabilito dal
comma 4 del presente paragrafo, sarà pro quota a
carico dei proprietari delle aree incluse nel com-
prensorio.
La cessione delle aree e delle opere di cui sopra
avverrà senza corrispettivo, con imputazione dei
valori di tali aree ed opere a scomputo del contri-
buto di miglioria specifica.
Le previsioni di Piani Particolareggiati e delle lot-
tizzazioni convenzionate debbono essere estese
alla totalità del singoli comprensori stabiliti nelle
planimetrie del Piano; eccezionalmente le conven-
zioni possono riguardare soltanto parte di detti
comprensori, a condizione che si tratti di com-
plessi organici ed inquadrati in uno studio gene-
rale planivolumetrico dell’intero comprensorio.
Prima dell’approvazione dei Piani Particolareg-
giati non possono essere consentite costruzioni
non comprese in un piano di lottizzazione con-
venzionato.

2. Sottozona E2 
Tale sottozona riguarda nuovi limitati insedia-
menti in aree prive di Piani Particolareggiati.
L’edificazione di tale zona avverrà a mezzo di Piani
Particolareggiati ovvero mediante lottizzazioni con-
venzionate tra i proprietari delle aree -riuniti in con-
sorzio in casi di proprietà frazionata- e il Comune di
Roma, con onere a carico dei proprietari delle spese
di urbanizzazione e della cessione senza corrispetti-
vo delle aree per i servizi di quartiere.

3. Sottozona E3
Le aree comprese in tale sottozona sono destinate
all’edilizia economica e popolare ai sensi della
Legge 18 aprile 1962 n. 167; per i comprensori
ricadenti in tale zona valgono le previsioni dei
piani approvati con decreto del Ministero LLPP 11
agosto 1964 n. 3266, e successive varianti, nonché
le previsioni relative alle aree non vincolate dalla
Legge n. 167, ma comprese entro i piani di zona e
da adottarsi come previsioni di Piano Particola-
reggiato.

4. Nell’intera zona E, agli effetti della determina-
zione della cubatura costruibile, deve essere com-
putata la cubatura delle costruzioni esistenti.

33
Compendio delle Norme Tecniche di Attuazione del PRG vigente aggiornate al 31.03.2005



5. Nell’intera zona E i distacchi dai confini interni
(di proprietà o di lotto) o dalla linea di delimita-
zione con aree pubbliche non potranno essere
inferiori a 5,00 m; in ogni caso dovrà essere garan-
tita una distanza minima tra pareti finestrate di
edifici antistanti pari all’altezza dell’edificio più
alto e con un minimo di 10,00 m; la norma si appli-
ca anche quando una sola parete sia finestrata,
qualora gli edifici si fronteggino per uno sviluppo
superiore a 12,00 m.
Il distacco minimo dal filo stradale non dovrà esse-
re inferiore a 5,00 m per le strade di larghezza infe-
riore a 7,00 m; a 7,50 m per le strade di larghezza
compresa tra 7,00 m e 15,00 m; a 10,00 m per le
strade di larghezza superiore a 15,00 m.
Sono ammesse distanze inferiori a quelle sopra
indicate nel caso di Piano Particolareggiato o
altro strumento attuativo con previsioni volume-
triche.

Art.9
Zona F: Ristrutturazione urbanistica

Tali zone riguardano:
a) i nuclei edilizi (borgate e frazioni) previsti dalla

Deliberazione del 25 luglio 1935, nonché le
zone di ampliamento di tali nuclei;

b) gli insediamenti edilizi oggetto di Deliberazio-
ni adottate in applicazione dell’art. 14 della
Legge 24 marzo 1932 n. 355, sul Piano Regolato-
re di Roma ;

c) gli aggregati edilizi, spontaneamente sorti nel-
l’Agro romano fuori dei limiti del Piano Regola-
tore del 1931, alla data di adozione, da parte del
Consiglio Comunale, del PRG.

1. Sottozona F1
La ristrutturazione urbanistica delle singole
zone deve essere intesa a dotare le zone stesse dei
servizi ed attrezzature pubbliche indispensabili
nonché a diminuire le densità territoriali preesi-
stenti nell’ambito delle delimitazioni previste
dal Piano.
Tale ristrutturazione, da effettuare a mezzo di
Piani Particolareggiati o altri strumenti attuativi
riferiti a comprensori indicati nel Piano, deve

avere carattere unitario e osservare le percentuali
di superficie e cubatura corrispondenti alla densi-
tà territoriale di 150 abitanti per ettaro (o a quella
densità indicata nelle tavole del Piano con partico-
lare tratteggio) con la distribuzione delle aree e
dei servizi come previsto dalle tabelle contenute
nell’art. 2.
Prima dell’adozione dei Piani Particolareggiati o
altri strumenti attuativi è consentita l’edificazio-
ne soltanto delle aree libere entro i perimetri dei
nuclei edilizi e delle zone di ampliamento di
detti nuclei e degli aggregati edilizi di cui ai
punti a) e c) del presente articolo, a condizione
che l’edificazione rispetti l’indice di fabbricabili-
tà di 1,5 mc/mq. Per le zone con densità di 35 e 70
ab/ha l’indice di edificabilità consentito prima
dell’adozione dei Piani Particolareggiati è rispet-
tivamente di 0,35 e 0,70 mc/mq. Per gli insedia-
menti di cui al punto b) si applica la norma di cui
al par. 7 dell’art. 2.
Nella zona F1 è prescritta un’altezza massima
non superiore a quella del più alto degli edifici
esistenti nelle aree confinanti edificate e i distac-
chi dai confini interni (di proprietà o di lotto) dal
filo stradale o dalla linea di delimitazione con
aree pubbliche, non potranno essere inferiori a
5,00 m; in ogni caso dovrà, comunque, essere
garantita una distanza minima assoluta di 10,00
m dalle pareti degli edifici esistenti antistanti,
qualora anche una sola delle pareti fronteggian-
tisi sia finestrata.
Il distacco minimo dal filo stradale non dovrà esse-
re inferiore a 5,00 m per strade di larghezza infe-
riore a 7,00 m; a 7,50 m per strade di larghezza
compresa fra 7,00 m e 15,00 m; a 10,00 m per stra-
de di larghezza superiore a 15,00 m. Sono ammes-
se distanze inferiori a quelle sopraindicate nel
caso di gruppi di edifici che formino oggetto di
Piano Particolareggiato o altro strumento attuati-
vo con previsioni planivolumetriche.

2. Sottozona F2
Nelle zone di ampliamento di detti insediamenti,
previste dal PRG, la edificazione avverrà invece a
mezzo di Piani Particolareggiati ovvero mediante
lottizzazioni convenzionate fra i proprietari delle
aree -da soli o riuniti in consorzio- e il Comune di
Roma, con onere a carico dei proprietari delle spese
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di urbanizzazione primaria o della cessione senza
corrispettivo delle aree per i servizi di quartiere.
Nei Piani Particolareggiati o nelle lottizzazioni
convenzionate devono essere osservate le percen-
tuali di superficie e di cubatura corrispondenti
alla densità territoriale di 100 abitanti per ettaro
(o a quella densità indicata nelle tavole del Piano
con particolare tratteggio) con la distribuzione
delle aree e dei servizi come previsto dalle tabelle
contenute nell’art. 2.
Nelle zone F2 i distacchi dai confini interni (di
proprietà o di lotto) o dalla linea di delimitazione
con aree pubbliche non potranno essere inferiori
a 5,00 m; in ogni caso dovrà essere garantita una
distanza minima tra pareti finestrate di edifici
antistanti pari all’altezza dell’edificio più alto e
con un minimo di 10,00 m; la norma si applica
anche quando una sola parete sia finestrata, qua-
lora gli edifici si fronteggino per uno sviluppo
superiore a 12,00 m.
Il distacco minimo dal filo stradale non dovrà esse-
re inferiore a 5,00 m per strade di larghezza infe-
riore a 7,00 m; a 7,50 m per strade di larghezza
compresa tra 7,00 m e 15,00 m; a 10,00 m per stra-
de di larghezza superiore a 15,00 m. 
Sono ammesse distanze inferiori a quelle sopra indi-
cate nel caso di Piano Particolareggiato o altro stru-
mento attuativo con previsioni planivolumetriche.

Art.10
Zona G: Aree private a verde

Questa zona è suddivisa nelle sottozone G1, G2,
G3, G4 e G523.

1. Sottozona G1: parco privato vincolato
Nei parchi privati vincolati deve essere conservata
la attuale consistenza edilizia o relativa sistema-
zione a verde con esclusione di nuove costruzioni.
In tale sottozona sono ammessi solo restauri di
tipo conservativo degli edifici stessi, che non alte-
rino la distribuzione interna e l’aspetto esterno
degli stabili medesimi.

2. Sottozona G2: parco privato
In questa sottozona si applicano le seguenti dispo-
sizioni:
a) la superficie copribile non deve superare 1/30

dell’area del lotto e la costruzione deve avere
superficie minima di 100 mq;

b) l’altezza massima non deve superare 7,50 m
dalla quota del terreno a sistemazione avvenuta;

c) i distacchi dal filo stradale e dai confini devono
essere pari almeno a 10 m;

d) gli spazi liberi devono essere sistemati e mante-
nuti a giardino salvo viali ed eventuali rampe di
accesso ai locali del piano cantinato;

e) sono consentiti gli accessori in misura complessi-
va non superiore a 1/50 dell’area del lotto e di
altezza non eccedente 3 m ovvero 4 m se abitabili;

f) è obbligatorio il rispetto delle alberature esi-
stenti e delle caratteristiche panoramiche;

g) nel limite della cubatura realizzabile in base
all’applicazione delle norme suindicate e ferma
comunque restando l’altezza massima di 7,50
m, le costruzioni principali possono coprire
una superficie maggiore del trentesimo.

3. Sottozona G3: case con giardino 
1 - In questa sottozona è ammessa la realizzazione

di nuovi insediamenti residenziali composti da
unità abitative con annesso terreno sistemato a
giardino.

2 - L’edificazione sulle aree la cui estensione supe-
ri i 5 ettari, dovrà realizzarsi mediante lottizza-
zione convenzionata corredata da planivolu-
metrico, estesa all’intera sottozona G3.

3 - Nelle aree la cui estensione non superi i 5 etta-
ri l’edificazione potrà realizzarsi mediante
progetto edilizio unitario esteso all’intera
superficie libera ed atto d’obbligo con il quale
i proprietari si impegnino all’esecuzione, a
loro cura e spese, delle opere di urbanizzazio-
ne primaria e di quota parte delle opere di
urbanizzazione secondaria, per le quali ulti-
me, a richiesta dell’amministrazione comuna-
le, potrà essere corrisposta, in alternativa, una
sommma equivalente al costo delle stesse;
rimane comunque fermo l’obbligo di indivi-
duare le aree standards di cui al DM n. 1444/68.

4 - Nel caso in cui la sottozona risulti parzialmen-
te edificata, i limiti di cui ai precedenti para-

23 Con Del. G.R. Lazio 10592 del 5.12.1989 tale zona è stata soppressa e le
aree ivi ricadenti sono divenute G4. Con la stessa deliberazione le ex zone
G3 e G4 sono state unificate.
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grafi 2 e 3 vanno riferiti a ciascuna area libera
della medesima.

5 - Dovranno essere osservate le seguenti prescri-
zioni:
a) l’indice di fabbricabilità territoriale non

dovrà superare 0,20 mc/mq; è consentita
inoltre una cubatura non residenziale pari al
10% di quella residenziale, purché comple-
mentare alle esigenze della residenza;

b) è obbligatorio il rispetto delle alberature di
alto fusto, nonché delle specie pregiate esi-
stenti;

c) gli spazi liberi, all’interno dei singoli lotti,
dovranno essere sistemati e mantenuti a
giardino salvo rampa di accesso ai locali del
piano cantinato;

d) i singoli lotti non potranno avere una super-
ficie inferiore a 1.500 mq;

e) l’altezza massima dei fabbricati non dovrà
superare 7,50 m dalla quota del terreno a
sistemazione avvenuta;

f) le distanze dei fabbricati dai confini interni
non dovranno essere inferiori a 8 m e,
comunque, non inferiori a 10 m dalle pareti
finestrate; il distacco minimo dal ciglio
delle strade private non dovrà essere infe-
riore a 8 m mentre il distacco minimo dal
ciglio delle strade pubbliche o aperte al pub-
blico non dovrà essere inferiore a 10 m salvo
a maggiori distanze prescritte per tipo di
strada dal DLgs 30 aprile 1992, n. 285, arti-
coli 26 e 28 del nuovo codice della strada.

Nelle aree già edificate, in assenza di strumento
urbanistico attuativo, sono consentiti:
a) interventi di manutenzione ordinaria;
b) interventi di manutenzione straordinaria;
c) interventi di restauro e risanamento conser-
vativo;
d) interventi di ristrutturazione edilizia.
Non è consentito il mutamento delle attuali desti-
nazioni d’uso residenziali.
Per quanto riguarda i manufatti non residenziali
preesistenti alla data di adozione del provvedi-
mento del 19 ottobre 1995, limitatamente alle
costruzioni originariamente utilizzate ad abita-
zione, essi sono suscettibili delle destinazioni
d’uso previste dall’art. 3, punto 2, lettere a), e), fino
al 10% della superficie coperta e comunque non

oltre i 1.500 mq f), h), i), o) delle Norme Tecniche
di Attuazione di Piano Regolatore Generale.
Le destinazioni attribuibili a manufatti esistenti
ad uso non residenziale potranno essere autoriz-
zate a condizione che sussistano le condizioni pre-
scritte per il loro esercizio e fruizione.
Per gli esecizi commerciali, inoltre, la relativa loca-
lizzazione dovrà risultare compatibile con il
vigente piano di sviluppo e di adeguamento della
rete di vendita di cui alle legge 11 giugno 1971, n.
426 e successive modifiche24.
Tale sottozona ricomprende le sottozone G3 e G4
indicate nelle tavole del Piano Regolatore Genera-
le rispettivamente:
sottozona G3: colore verde veronese;
sottozona G4: colore grigio verde.

4. Sottozona G4: aree destinate ad attrezzature
sportive, culturali, ricreative, e turistiche di pro-
prietà privata.
Questa sottozona è destinata alla realizzazione di
impianti per l’attività sportiva, culturale, ricreati-
va turistica di proprietà privata. Nel caso di attrez-
zature sportive, ricreative e culturali di livello
urbano, l’indice di fabbricabilità territoriale non
dovrà superare 0,50 mc/mq m fermo restando che
l’altezza massima virtuale interpiano per l’appli-
cazione dell’indice sarà pari a metri 4 e che le even-
tuali cubature tecniche, strettamente necessarie
alle funzioni, dovute a maggiori altezze, non
saranno conteggiate.
Qualora la sottozona indicata nelle planimetrie di
Piano Regolatore Generale superi i 5 ettari l’inter-
vento dovrà realizzarsi mediante lottizzazione
convenzionata o strumento equivalente esteso
all’intera sottozona; ove invece non superi i 5 etta-
ri, l’intervento potrà realizzarsi mediante proget-
to edilizio unitario ed atto d’obbligo con il quale i
proprietari si impegnino all’esecuzione a loro
cura e spese delle opere di urbanizzazione prima-
ria dell’intera sottozona.
Nel caso in cui la sottozona risulti parzialmente
edificata, i limiti di cui ai precedenti commi vanno
riferiti a ciascuna area libera della medesima.
Dovranno essere osservate le seguenti prescrizioni.

24 La Legge 426/71, nonché ogni altra norma ivi indicata, sono state abro-
gate come indicato dall’art. 26 c. 6 del D.Lgs n. 114 del 31/3/1998
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- La somma delle superfici lorde ai vari piani degli
edifici ammessi non dovrà superare il 15% dell’inte-
ra superficie territoriale; un’aliquota della predetta
superficie territoriale nell’ambito del 15% potrà
essere utilizzata nella misura massima del 3% per
destinazione di supporto alle attività sportive, cul-
turali, ricreative (quali ad esempio bar, ristorante,
residenza custode) e turistiche (es. foresteria). La
superficie destinata all’attività turistica non potrà
superare il 30% della somma delle superfici lorde
ammissibili ai vari piani nell’ambito del 15% e
comunque l’indice di fabbricabilità territoriale ad
essa riferito non dovrà superare lo 0,20 mc/mq;

- le strutture chiuse, anche se stagionali, dovranno
computarsi nel calcolo della superficie coperta;

- l’altezza media di ogni singolo edificio non dovrà
essere superiore a 12 m;

- l’altezza massima non dovrà comunque essere
superiore a 25 m;

- la superficie minima di verde permeabile non
dovrà essere inferiore al 25% dell’intera superficie
delle sottozone;

- la messa a dimora di un minimo di 80 alberi di
alto fusto per ettaro di superficie della sottozona;

- il distacco dai confini interni dovrà essere pari al
doppio dell’altezza del fabbricato con origine sui
confini stessi e, comunque, non inferiore a 8 m e
nel caso di pareti finestrate, a 10 m: il distacco
minimo dal ciglio delle strade pubbliche o aperte
al pubblico transito non dovrà essere inferiore a
10 m salvo maggiori distanze prescritte per tipo
di strade dal D.Lgs 30 aprile 1992, n. 285 del
nuovo codice della strada;

- dovranno essere previste aree di parcheggio di
uso pubblico differenziate per le diverse utilizza-
zioni, secondo i seguenti valori minimi:

a) per le attrezzature sportive: un posto macchina
ogni due persone considerando 20 mq a macchina;
le presenze medie per le singole tipologie spor-
tive sono così definite:
tennis 5 persone;
polivalente 20 persone;
calcio 30 persone;
atletica 30 persone;
palestra 22 persone;
rugby 30 persone;
hockey 30 persone;
baseball 30 persone;

piscina 1 persona ogni 1,3 mq di superficie spec-
chio d’acqua;
pattinaggio 1 persona ogni 4 mq superficie
pista;
impianti con gradinate per il pubblico: posti a
sedere 0,40 mq procapite; 
posti in piedi 0,25 mq procapite.
Per le attrezzature non elencate si rinvia alle
norme CONI sui parcheggi;

b) per le attrezzature culturali, ricreative e turisti-
che: 1 mq di parcheggio ogni 2 mq di superficie
lorda ai vari piani.
Per gli impianti spettacolari all’aperto valgono
gli stessi parametri fissati per impianti con gra-
dinate di cui al precedente punto a).
Per i luna park l’area destinata a parcheggi
dovrà essere pari al 100% della superficie occu-
pata da strutture ed impianti.

Art.11
Zona H: Agro romano

25

1. La zona H comprende le parti del territorio
extraurbano prevalentemente utilizzate per attivi-
tà produttive agricole o comunque destinate al
miglioramento delle attività di conduzione agri-
cola del fondo e che presentano valori ambientali
essenziali per il mantenimento dei cicli ecologici,
per la tutela del paesaggio agrario, del patrimonio
storico e del suo contesto e per un giusto propor-
zionamento tra le aree edificate e non edificate al
fine di garantire condizioni equilibrate di abitabi-
lità del territorio e condizioni di salubrità a bene-
ficio della intera comunità urbana.
Le deroghe per le zone H1 e H2 saranno consentite
dopo che il comune darà attuazione all’art. 52
della Legge Regionale del 22.12.99, n. 38.

2. In questa zona sono ammessi interventi di recu-
pero degli edifici esistenti di cui all’art.31, lettere
a,b,c,d della legge 457/78 e interventi di nuova edi-

25 Con il Piano delle Certezze approvato con Del G.R. Lazio n. 856 del
10.9.2004 viene completamente riscritta la normativa delle zone H che
supera pertanto la parziale modifica della normativa di tale zone definita
dalla Variante di Salvaguardia approvata con Del. G. R. Lazio n. 426 del
15.4.2002
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ficazione, finalizzati al mantenimento e al miglio-
ramento della produzione agricola e allo svolgi-
mento delle attività ad essa complementari (quali
la conservazione, lavorazione e commercializza-
zione dei prodotti del fondo), all’educazione
ambientale, all’agriturismo, secondo le modalità e
i vincoli di cui ai successivi punti.
Nelle sottozone H1 e H2 sono altresì consentiti
interventi di demolizione e ricostruzione di edifi-
ci legittimamente realizzati (e, in particolare, for-
niti di licenza edilizia se costruiti posteriormente
al 1962) preesistenti all’adozione delle presenti
norme anche se non ne rispettino gli indici di fab-
bricabilità e i lotti minimi, purchè, in questo ulti-
mo caso, la insufficiente dimensione del terreno
(sia ai fini del lotto minimo che dell’indice di edi-
ficabilità) appartenente allo stesso proprietario in
data anteriore al 3 agosto 1973 risulti da estratto
storico catastale. In tali casi non è consentito,
però, di aumentare le cubature e le superfici lorde
degli edifici esistenti.
È ammesso il recupero di edifici esistenti alla data
di adozione delle presenti norme anche per uso
abitativo, previa approvazione del PAMA, di cui al
successivo punto 5) purché finalizzato alla realiz-
zazione di una sola unità immobiliare per manu-
fatto, ovvero più unità non inferiori a mq 110 di
superficie utile ciascuna.
In questi casi la superficie di terreno da asservire
con atto d’obbligo registrato e trascritto non
dovrà essere inferiore a mq 10.000 per la prima
unità immobiliare ovvero non inferiore a mq
20.000 per ogni ulteriore unità immobiliare origi-
nata da frazionamento.
Le disposizioni di cui ai due commi precedenti
non si applicano per il recupero o la ristruttura-
zione di manufatti esistenti da destinarsi a servizi
ricettivi relativi ad attività agrituristiche, non
costituendo frazionamento a fini abitativi, in con-
formità alla normativa regionale vigente in mate-
ria di agriturismo; in tali casi è comunque obbli-
gatoria la presentazione del PAMA, di cui al suc-
cessivo punto 5).
Sono consentiti gli interventi di gestione e manu-
tenzione ordinaria del fondo. Nel caso in cui tali
interventi comportino modifiche degli elementi
strutturanti il territorio agricolo, essi verranno
autorizzati previa redazione di un Piano ambien-

tale di miglioramento agricolo (PAMA), di cui al
successivo punto 5; qualora si tratti di strade inter-
poderali, di una Valutazione ambientale preventi-
va (VAP) di cui al successivo punto 7.
Per modifiche degli elementi strutturanti il terri-
torio agricolo si intendono:
- le variazioni dei tracciati e dell’andamento alti-

metrico delle strade poderali e interpoderali,
nonché l’ampliamento delle sezioni oltre i m 5,5;

- la modifica della conformazione altimetrica del
terreno, dei pendii e dei terrazzamenti;

- la rimozione degli elementi della vegetazione,
quali filari, viali alberati, sistemi di siepi natu-
rali, masse arboree di specie autoctone, alberi
isolati di specie autoctone di età superiore ad
anni 80 o di altezza superiore a metri 10; sono
escluse da tale definizione le colture arboree da
frutto, gli impianti specializzati di arboricoltu-
ra da legno e le formazioni forestali da gestirsi
in conformità ai vincoli di cui alla Legge 431/95
ed alla normativa regionale vigente in materia
forestale;

- la variazione dei tracciati di fossi e canali;
- la manomissione dei manufatti caratteristici del-

l’agro romano, quali fontanili, portali, muri in
pietra.

3. La zona H è suddivisa in due sottozone, H1 e H2.
a) Nella sottozona H1 sono consentite le costru-

zioni necessarie alla conduzione agricola, con
un indice di fabbricabilità pari a 0,02 mc/mq,
appezzamento minimo ha 5, altezza massima
degli edifici m 7, su tutti i lati.
La parte destinata alle residenze non dovrà
superare il 50% dei volumi e delle superfici edi-
ficabili.
Qualora l’appezzamento complessivo alla data
del 29/5/97 risulti di dimensioni inferiori a
50.000 mq ma comunque superiori o uguali a
10.000 mq e suscettibili di ulteriori asservimen-
ti, è assentibile, previa approvazione del PAMA,
di cui al successivo punto 5), un indice di fab-
bricabilità pari a 0,02 mc/mq, riservato com-
plessivamente ed esclusivamente a nuovi
manufatti ed annessi strumentali all’attività
agricola rimanendo comunque esclusa ogni
destinazione d’uso residenziale.
Nel caso di tettoie mobili o fisse destinate alla
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conservazione di paglia e fieno il limite massi-
mo di altezza è elevato a metri 10. 
I manufatti da realizzare, salvo che per gli alle-
vamenti zootecnici, dovranno essere concentra-
ti in un’area ristretta e continua di superficie
non superiore al 2% dell’appezzamento.
Per le aziende agricole di superficie superiore a
100 ha i manufatti da realizzare potranno esse-
re concentrati in aree anche non continue
fermo restando il limite di superficie comples-
siva delle stesse non superiore al 2% dell’appez-
zamento.
Qualora le dimensioni del fondo superino i
200.000 mq, e per multipli di questi, è possibile,
previa presentazione del PAMA, di cui al succes-
sivo punto 5), la realizzazione di manufatti ed
annessi strumentali all’attività agricola in due o
più aree distinte.
La nuova edificazione ad uso residenziale è
subordinata alla redazione di un PAMA, di cui
al successivo punto 5), che ne dimostri il carat-
tere di integrazione con le attività di coltura
del fondo.
In questa sottozona, qualora venga presentato il
PAMA, di cui al successivo punto 5), ad eccezio-
ne degli interventi realizzati in deroga alle
dimensioni dell’appezzamento minimo, le pre-
visioni edificatorie comprensive delle eventuali
destinazioni residenziali il cui limite di cubatu-
ra specifico rimane fissato a 0,01 mc/mq,
potranno raggiungere complessivamente un
indice pari a 0,04 mc/mq, fatti salvi tutti gli altri
indici e parametri prima specificati. 
Da tali limiti di cubatura, e quindi dai relativi
asservimenti, sono esclusi i silos, i fienili e le tet-
toie aperte sui quattro lati strumentali all’uso
agricolo; sono altresì escluse le serre con indice
massimo di copertura pari a 1/5 della superficie
totale dell’appezzamento; detti manufatti
dovranno essere vincolati in forma definitiva
mediante atto d’obbligo registrato e trascritto
alle suddette destinazioni d’uso.
Per la realizzazione di silos verticali ed orizzon-
tali e serre non stagionali, per queste ultime
solo se con superficie coperta maggiore a mq
2.000, qualora le opere non siano previste all’in-
terno di un PAMA, di cui al successivo punto 5),
è necessario sottoporre il progetto a Valutazio-

ne ambientale preventiva (VAP) di cui al succes-
sivo punto 7).
L’appezzamento di pertinenza dovrà essere
oggetto di atto d’obbligo unilaterale da registra-
re e trascrivere nei pubblici registri immobiliari
a cura del richiedente, in cui sia specificato l’av-
venuto asservimento ai nuovi manufatti.
I fabbricati per gli allevamenti zootecnici
dovranno sorgere ad una distanza non inferiore
a 100 metri dalle singole case di abitazione esi-
stenti, a 250 metri dai nuclei residenziali esi-
stenti o previsti ed a 300 metri dal perimetro
del centro abitato. Qualora i fabbricati siano
destinati ad allevamenti avicunicoli o suiniculi,
la distanza dalle singole abitazioni non dovrà
essere inferiore a 200 metri, quella dai nuclei
residenziali e dal perimetro dei centri abitati
non inferiore a 500 metri.
Tali prescrizioni, fatte comunque salve le norme
igienico-sanitarie, non si applicano nel caso in
cui le abitazioni esistenti costituiscano parte
integrante dell’azienda agraria. I fabbricati
destinati agli allevamenti dovranno altresì
distare almeno 500 metri dalle aree di alimen-
tazione delle sorgenti ed essere protetti da ade-
guata zona di rispetto, anche munita di recin-
zioni e di opportune schermature vegetali, che
al suo interno ricomprenda gli impianti di rac-
colta e trattamento dei reflui zootecnici.
In via transitoria, fino alla approvazione del
Piano regionale delle attività estrattive di cui
alla legge regionale n.27 del 5.5.1993 e di altri
piani di settore previsti ai sensi della normati-
va nazionale e regionale, nelle zone H1 è con-
sentita l’attività estrattiva (ghiaia, argilla,
acqua ecc) e la realizzazione dei conseguenti
impianti temporanei secondo le modalità pre-
viste ai successivi punti 7) e 9). Tali attività
sono comunque consentite a tempo determi-
nato sulla base di una specifica convenzione,
che dovrà stabilire i tempi e i modi di utilizza-
zione del suolo per le attività in questione e le
opere di urbanizzazione necessarie per lo svol-
gimento delle stesse attività, nonché le opere
di compensazione ambientale di cui al succes-
sivo punto 8).
Le discariche di materiali inerti sono consentite
fatto salvo quanto disposto dalle vigenti leggi
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nazionali e regionali. Tali discariche, autorizza-
te ai sensi della Legge Regionale n.38/95 dal
Dipartimento X, possono altresì essere dotate di
impianti di frantumazione di materiale inerte.

b) La sottozona H2 riguarda il territorio con uso o
prevalente vocazione agricola compreso in
ambiti che richiedono una particolare salva-
guardia per motivi di difesa idraulica, archeo-
logica, paesistica e di difesa da inquinamento
atmosferico e da rumori. Comprende anche
tutti quegli ambiti e corridoi di connessione,
che assolvono a funzioni ecologiche e ambien-
tali fondamentali per il mantenimento degli
equilibri dei cicli naturali o che contribuisco-
no in maniera essenziale a garantire condizioni
di salubrità a beneficio della comunità urbana.
In questa sottozona sono consentite le costru-
zioni necessarie alla conduzione agricola secon-
do le modalità definite al successivo punto 4,
con un indice di fabbricabilità, pari a 0,005
mc/mq, appezzamento minimo 10 ha, altezza
massima degli edifici m 7 su tutti i lati.
Qualora l’appezzamento complessivo alla data
del 29/5/97 risulti di dimensioni inferiori a
100.000 mq, ma comunque superiori o uguali a
10.000 mq e suscettibile di ulteriori asservi-
menti, è assentibile, previa approvazione del
PAMA, di cui al successivo punto 5), un indice di
fabbricabilità pari a 0,005 mc/mq riservato
complessivamente ed esclusivamente a nuovi
manufatti ed annessi strumentali all’attività
agricola rimanendo comunque esclusa ogni
destinazione d’uso residenziale.
Nel caso di tettoie mobili o fisse destinate alla
conservazione di paglia e fieno il limite massi-
mo di altezza è elevato a metri 10.
I manufatti da realizzare, salvo che per gli alle-
vamenti zootecnici, dovranno essere concentra-
ti in un’area ristretta e continua di superficie
non superiore all’1% dell’appezzamento.
Qualora le dimensioni del fondo superino i
500.000 mq, e per multipli di questi, è possibile,
previa presentazione del PAMA, la realizzazione
dei manufatti ed annessi strumentali all’attività
agricola, in due o più aree distinte.
La nuova edificazione ad uso residenziale è sub-
ordinata alla redazione di un PAMA, di cui al suc-
cessivo punto 5), che ne dimostri il carattere di

integrazione con le attività di coltura del fondo.
In questa sottozona, qualora venga presentato il
PAMA, di cui al successivo punto 5) ad eccezione
degli interventi realizzati in deroga alle dimen-
sioni dell’appezzamento minimo, le previsioni
edificatorie comprensive della eventuale desti-
nazione residenziale il cui limite di cubatura
specifico rimane fissato a 0,005 mc/mq potran-
no raggiungere complessivamente un indice
pari a 0,02 mc/mq, fatti salvi tutti gli altri indici
e parametri prima specificati.
Da tali limiti di cubatura e quindi dai relativi
asservimenti, sono esclusi i fienili e le tettoie
aperte sui quattro lati strumentali all’uso agri-
colo, sono altresì escluse le serre con indice
massimo di copertura pari a 1/5 della superficie
totale dell’appezzamento; detti manufatti
dovranno essere vincolati in forma definitiva
mediante atto d’obbligo registrato e trascritto
alle suddette destinazioni d’uso.
Per la realizzazione di silos verticali ed orizzon-
tali, fienili, tettoie aperte sui quattro lati e serre
non stagionali con superficie coperta maggiore
ad 1/5 della superficie totale dell’appezzamento
o con superficie coperta maggiore di mq 2.000,
qualora le opere non siano previste all’interno
di un PAMA, di cui al successivo punto 5), è
necessario sottoporre il progetto a Valutazione
ambientale preventiva (VAP) di cui al successivo
punto 7).
L’appezzamento di pertinenza dovrà essere
oggetto di atto d’obbligo unilaterale da registra-
re e trascrivere nei pubblici registri immobiliari
a cura del richiedente, in cui sia specificato l’av-
venuto asservimento ai nuovi manufatti.
I fabbricati per gli allevamenti zootecnici
dovranno sorgere ad una distanza non inferiore
a 100 metri dalle singole case di abitazione esi-
stenti, a 250 metri dai nuclei residenziali esi-
stenti o previsti ed a 300 metri dal perimetro
del centro abitato. Qualora i fabbricati siano
destinati ad allevamenti avicunicoli o suiniculi,
la distanza dalle singole abitazioni non dovrà
essere inferiore a 200 metri, quella dai nuclei
residenziali e dal perimetro dei centri abitati
non inferiore a 500 metri.
Tali prescrizioni, fatte comunque salve le norme
igienico-sanitarie, non si applicano nel caso in
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cui le abitazioni esistenti costituiscano parte
integrante dell’azienda agraria. I fabbricati
destinati agli allevamenti dovranno altresì
distare almeno 500 metri dalle aree di alimen-
tazione delle sorgenti ed essere protetti da ade-
guata zona di rispetto, anche munita da recin-
zioni e di opportune schermature vegetali, che
al suo interno ricomprenda gli impianti di rac-
colta e trattamento dei reflui zootecnici.
In questa sottozona sono comunque escluse le
attività estrattive.
Le discariche di materiali inerti di tipo 2a di cui
alla Deliberazione Interministeriale del 27.7.84
in applicazione dell’art.4 del DPR 915/82 sono
ammesse esclusivamente al fine di ripristino e
recupero ambientale fatto salvo quanto dispo-
sto dalle vigenti leggi nazionali e regionali. Tali
discariche, autorizzate ai sensi della Legge
Regionale n.38/95 dal Dipartimento X, possono
altresì essere dotate di impianti di frantumazio-
ne di materiale inerte.

b1) Nelle sottozone H2 comprese nei perimetri
dei parchi e riserve già individuati dall’Ammi-
nistrazione comunale (Del. CC 20.2.1995 n.39
e Del. CC 1.8.1996 n.162), al fine di garantirne
la tutela fino all’adozione dei rispettivi stru-
menti di assetto, non sono consentite le
seguenti attività:
- piste per corse e prove auto, moto, moto-
cross;
- attività estrattive;
- depositi di materiali a cielo aperto con esclu-
sione di quelli relativi alle attività agricole;
- allevamenti zootecnici intensivi.

4. Nella zona H, gli interventi di nuova costruzio-
ne, di demolizione e ricostruzione, di ampliamen-
to e di sopraelevazione di edifici residenziali esi-
stenti, dovranno essere realizzati secondo le pre-
scrizioni di seguito indicate:
- i tetti dovranno essere a falda e con elementi di

copertura in laterizio;
- dovranno essere utilizzati materiali di finitura e

serramenti tradizionali (intonaco, laterizi, pietra a
faccia vista, infissi in legno e persiane alla romana).

È ammesso l’utilizzo di elementi architettonici
legati all’adozione di tecnologie per il risparmio
energetico e al ricorso ad energie rinnovabili.

Potranno essere ammesse soluzioni progettuali
diverse dalle suddette prescrizioni, a condizione
che la Commissione consultiva edilizia26 si pro-
nunci positivamente circa il corretto inserimento
delle stesse nel contesto paesistico-ambientale.
Per quanto riguarda le superfici scoperte dovran-
no essere osservate le seguenti prescrizioni:
- le superfici esterne potranno essere pavimentate

in misura non superiore al 30% della superficie
coperta dei fabbricati, le relative pavimentazioni
dovranno escludere coperture asfaltate;

- i piazzali e le strade potranno essere realizzati in
terra battuta o breccia con l’esclusione di coper-
ture asfaltate;

- è ammessa la realizzazione di accessi carrabili
asfaltati per una lunghezza massima di metri 20,
esclusivamente in corrispondenza dell’innesto
sulla viabilità di ordine superiore, se anch’essa
asfaltata;

- è vietata la costruzione di recinzioni in muratura
di altezza superiore a cm 60;

- è ammessa la realizzazione di stagni e di sistemi
di lagunaggio e fitodepurazione, purché di
dimensioni non superiori a 10.000 mq, nel qual
caso è necessario sottoporre il progetto alla Valu-
tazione Ambientale Preventiva (VAP) di cui al suc-
cessivo punto 7.

La parte interrata dell’edificio dovrà essere conte-
nuta nel perimetro della proiezione a terra dell’e-
dificio medesimo.

5. Nella zona H, gli interventi che comportino il
superamento dei limiti di edificabilità delle sotto-
zone (rispettivamente 0,02 per la sottozona H1 e
0,005 per la sottozona H2) di cui al precedente
punto 3, o che riguardino appezzamenti superiori
a 15 ettari, dovranno essere oggetto di un Piano
ambientale di miglioramento agricolo (PAMA)
coincidente con il Piano di utilizzazione aziendale
(art. 57 L.R. 38/99);
Il PAMA è un Piano di iniziativa privata o eventual-
mente anche pubblica, se su area pubblica presen-
tato dal proprietario del fondo o dal conduttore
dell’azienda agricola, o dal legale rappresentante
di cooperative agricole e associazioni di imprendi-
tori agricoli -costituite ai sensi della legislazione

26 La Commissione Consultiva edilizia del Comune di Roma è stata abolita.

41
Compendio delle Norme Tecniche di Attuazione del PRG vigente aggiornate al 31.03.2005



vigente- o di società cooperative o associazioni con
finalità di gestione agricola del territorio e di pro-
mozione delle attività integrative legate al tempo
libero, all’educazione ambientale, all’agriturismo.
Il PAMA è redatto da un professionista abilitato
(Dottore Agronomo o Forestale iscritto al relativo
Ordine o Perito agrario o Geometra iscritto all’Al-
bo - Ingegnere ed Architetto). Esso deve essere sot-
toposto al preventivo parere di una Commissione,
nominata dal Comune, di cui fanno parte un rap-
presentante della struttura comunale competente
e due esperti esterni dottori agronomi forestali o
periti agrari. Tale parere deve essere espresso nel
termine di 90 giorni anche attraverso l’attivazione
di strumenti acceleratori di cui all’art.14 L.241/90
e successive modifiche ed integrazioni.
Il PAMA dovrà comprendere la seguente docu-
mentazione:
- una descrizione della situazione attuale delle atti-

vità di conduzione del fondo sotto il profilo tecni-
co, economico, produttivo ed occupazionale;

- una descrizione sotto il profilo tecnico, economi-
co, produttivo ed occupazionale degli interventi
programmati per lo svolgimento delle attività
agricole e/o delle attività connesse, nonché degli
interventi di compensazione ambientale di cui al
successivo punto 8;

- una descrizione dettagliata degli interventi edilizi
necessari per migliorare le condizioni di vita e di
lavoro dell’imprenditore agricolo e degli eventua-
li salariati o altro personale dipendente, nonché
per il potenziamento delle strutture produttive;

- l’individuazione dei fabbricati esistenti da man-
tenere, da recuperare e da valorizzare;

- l’individuazione dei fabbricati esistenti ritenuti
non più necessari e coerenti con le finalità econo-
miche e strutturali descritte dal PAMA, definen-
done l’uso previsto;

- la definizione dei tempi e delle fasi di attuazione
del PAMA stesso.

La realizzazione del PAMA è garantita con atto
d’obbligo unilaterale che dovrà contenere quanto
previsto dall’art. 57, comma 5 della L.R. 22.12.99 n.
38, da registrare e trascrivere nei pubblici registri
immobiliari a cura del richiedente. Tale atto d’ob-
bligo dovrà, tra l’altro, prevedere l’asservimento
dell’appezzamento ai manufatti pertinenti.
Il PAMA ha durata poliennale e comunque non

inferiore a 10 anni, e può essere modificato su
richiesta dell’azienda agricola dopo il triennio, a
scadenze biennali con le stesse procedure relative
all’approvazione.

6. Per aziende agricole -singole o associate- con
fondi contigui o prossimi di superficie di almeno
100 ha, il PAMA può prevedere l’edificazione, oltre
a quella di cui al precedente punto 3, di una cuba-
tura di 0,01 mc/mq per nuclei di servizi, da desti-
nare interamente ad attrezzature non strettamen-
te necessarie alla conduzione agricola del fondo,
ma utili alla conservazione, lavorazione e com-
mercializzazione dei prodotti del fondo. 
Essi devono costituire un unico complesso inte-
grato, con le seguenti destinazioni d’uso:
a) impianti di conservazione e lavorazione di pro-

dotti agricoli e zootecnici;
b) mercati o mostre mercato di prodotti agricoli e

zootecnici o di prodotti artigianali connessi alla
produzione del fondo;

c) attrezzature e servizi agrituristici, per il turismo
rurale e per attività didattico-culturali;

d) punti di ristoro solo se di appoggio alle attrez-
zature di cui al punto b) e c).

e) strutture per il rimessaggio e l’ordinaria manu-
tenzione delle trattrici e delle macchine agricole.

Il nucleo di servizi deve essere realizzato, preferibil-
mente su terreni con destinazione a sottozona H1,
potendo comunque concorrere alla determinazio-
ne del suo bacino di servizio e quindi al suo dimen-
sionamento anche fondi con destinazione H2.
Qualora si rendesse necessaria la realizzazione del
nucleo di servizi su fondi posti in sottozona H2, il
progetto dovrà essere supportato anche dalla VAP
di cui al successivo punto 7) la quale dovrà valuta-
re la compatibilità dell’intervento con il contesto
ambientale e paesaggistico.
I fondi concorrenti alla determinazione del baci-
no di servizio del centro integrato e quindi al suo
dimensionamento, dovranno essere oggetto di un
atto d’obbligo unilaterale da registrare e trascrive-
re nei pubblici registri immobiliari a cura del
richiedente in cui sia specificato l’avvenuto asser-
vimento dei fondi ai nuovi manufatti.

7. In zona H, fermo restando le normative di legge
vigenti, sono assentibili le seguenti attività e cate-
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gorie di opere di seguito elencate, fermo restando
la loro assentibilità ai sensi delle norme di PRG,
previa Valutazione ambientale preventiva (VAP),
con approfondimenti in relazione alla tipologia
del progetto, da sottoporre al preventivo parere di
una Commissione nominata dal Comune e due
esperti esterni dottori agronomi forestali o periti
agrari. Tale parere deve essere espresso nel termi-
ne di 90 giorni anche attraverso l’attivazione di
strumenti acceleratori di cui all’art.14 L.241/90 e
successive modificazioni ed integrazioni.
Esse richiedono la contestuale realizzazione di
interventi compensativi di ripristino ambientale,
recupero ambientale o restauro naturalistico, così
come definiti nel successivo punto 8:
- tutte le strade primarie e di scorrimento e le stra-

de interpoderali di nuovo impianto o in amplia-
mento o ristrutturazione di tracciati esistenti;

- infrastrutture di trasporto in sede propria;
- reti tecnologiche;
- impianti di depurazione, trattamento e smalti-

mento delle acque di scarico, inclusi gli impianti
di depurazione naturale (stagni per il lagunaggio
o la fitodepurazione) ;

- attività estrattive, di lavorazione e frantumazione
di materiali; 

- depositi a cielo aperto di materiali extra agricoli,
di superficie superiore a 1000 mq, con esclusione
di tutto quanto attiene al ciclo dei rifiuti;

- silos e serre superiori a mq 2.000 qualora le opere
non siano previste all’interno del PAMA;

- gli allevamenti zootecnici intensivi;
- impianti di itticoltura;
- nuclei di servizi su fondi posti in sottozona H2.
Tutti gli interventi devono prevedere il ripristi-
no ambientale delle aree residue interessate
dalle attività di trasformazione (scavi, terrapie-
ni, piazzali, margini delle strade e dei parcheg-
gi), incluse quelle utilizzate solo durante la fase
di cantiere.
Per consentire la VAP, i progetti di massima
dovranno essere corredati da un documento di
analisi ambientale, redatto a cura del proponente.
I Documenti di analisi ambientale necessari alla
VAP dovranno riguardare i seguenti contenuti :
a) descrizione del progetto con approfondimenti

in relazione alla tipologia dello stesso:
- rappresentazione cartografica del progetto e

delle esigenze di utilizzazione del suolo durante
le fasi di costruzione e funzionamento;

- descrizione delle caratteristiche dei processi pro-
duttivi impiegati per le fasi di costruzione e fun-
zionamento, con l'indicazione della natura e
delle quantità dei materiali impiegati;

- descrizione della natura, della quantità dei rifiuti
e delle emissioni (inclusi il rumore e le vibrazioni
e le emissioni elettromagnetiche) previste duran-
te le fasi di costruzione e funzionamento;

b) descrizione delle principali alternative prese in
esame dal committente e indicazione delle
motivazioni che hanno indotto la scelta del pro-
getto proposto;

c) descrizione dell'ambiente e delle sue compo-
nenti potenzialmente interessate dal progetto
proposto.
La descrizione sarà basata su cartografie, fotogra-
fie, tabelle, e relazioni riguardanti le aree interes-
sate e dovrà essere in grado di identificare le
caratteristiche climatiche, geologiche, vegetazio-
nali, floristiche e faunistiche, le condizioni di
qualità dell'aria, dell'acqua e degli ecosistemi, le
caratteristiche e le condizioni dei beni materiali
e del patrimonio architettonico e archeologico;

d) descrizione delle misure previste per evitare o
minimizzare gli impatti negativi del progetto
sull'ambiente;

e) descrizione degli interventi di compensazione
ambientale, con individuazione e rappresenta-
zione cartografica delle aree soggette a recupe-
ro ambientale e ripristino ambientale, e la
descrizione degli interventi previsti, compresa
la relativa valutazione economica.

Inoltre in zona H, fermo restando le normative di
legge vigenti e la contestuale realizzazione di inter-
venti compensativi di cui al successivo punto 8),
sono assentibili le categorie di opere di seguito elen-
cate previa VAP semplificata da sottoporre al preven-
tivo parere di una Commissione, nominata dal
Comune, di cui fanno parte un rappresentante della
struttura comunale competente e due esperti esterni
dottori agronomi forestali o periti agrari. Tale parere
dovra essere espresso nel termine di 60 giorni:
- depositi a cielo aperto di materiali, residui o pro-

dotti legati alle attività agrozootecniche e fore-
stali di superficie superiore a 1000 mq e per una
durata superiore a 2 mesi;
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- silos verticali ed orizzontali, qualora le opere non
siano previste all’interno di un PAMA;

- serre solo se con superficie coperta superiore a
mq 2.000, qualora le opere non siano previste
all’interno di un PAMA;

- fienili e tettoie aperte sui quattro lati ad uso agri-
colo, solo se in sottozona H2, qualora le opere
non siano previste all’interno di un PAMA;

- le attrezzature aziendali di ricezione agrituristica,
purché dimensionate coerentemente alla norma-
tiva regionale vigente in materia di agriturismo.
Per consentire la VAP semplificata i progetti di
massima dovranno essere corredati dalla seguen-
te documentazione:

- rappresentazione cartografica dello stato dei luo-
ghi su base catastale con l’individuazione dell’a-
rea di intervento;

- documentazione fotografica dell’area di inter-
vento dai quattro punti di vista cardinali;

- cartografia in scala adeguata con indicazione di
emergenze vegetazionali, archeologiche o monu-
mentali;

- descrizione delle misure di minimizzazione degli
impatti ambientali negativi e delle opere di inte-
grazione e compensazione ambientale previste.

Le domande di tutte le concessioni edilizie riguar-
danti aziende agricole, comprese quelle per le
quali è previsto il PAMA, sono presentate anche al
Dipartimento X che esprime un parere sotto il
profilo agricolo ed ambientale sul progetto pre-
sentato. Tale parere risulta vincolante per il rila-
scio della concessione edilizia nel caso di presen-
tazione del PAMA. Il Dipartimento X è altresì pre-
posto alla verifica della rispondenza del progetto
approvato con l’effettiva conduzione aziendale.
Per le attrezzature di servizi, realizzate con localiz-
zazione in zona H, in forza della normativa del
P.R.G. del 1965, sono consentite le categorie di
intervento di cui all’art.31 della Legge 457/78:

b) manutenzione straordinaria;
c) restauro e risanamento conservativo;
e) ristrutturazione edilizia;
f) demolizione e ricostruzione di singoli edifici.

Per gli interventi di cui al punto f) la cubatura da
ricostruire e il lotto asservito all’edificazione
saranno rispettivamente quella già realizzata e
quello vincolato nell’originaria licenza edilizia e
relativo atto d’obbligo.

7Bis. Per gli impianti di golf già realizzati per i quali
si richiede ampliamento delle attrezzature sportive
e conseguente ampliamento delle dotazioni di ser-
vizio collegate, fermo restando l’obbligo di conte-
stuale realizzazione di interventi compensativi di
cui al comma 8, è possibile utilizzare la cubatura
prevista rispettivamente per le zone H1 e H2 nella
quantità afferente alla superficie lorda dell’area
complessiva dell’impianto per realizzare servizi
generali quali: ristorazione, foresteria e locali di ser-
vizio legati al tipo di attività quali depositi attrezza-
ture, palestra, rimessaggi veicoli speciali, spoglia-
toi, alloggio custode, presidio sanitario etc. Qualora
l’area complessiva dell’impianto sia superiore ai
100 ha, l’indice di fabbricabilità potrà essere incre-
mentato, rispetto a quello previsto al punto 3),
come previsto al punto 6). Il rilascio della conces-
sione edilizia per la realizzazione di quanto previ-
sto dal presente comma è subordinato alla sotto-
scrizione di atto d’obbligo con cui il proprietario
s’impegni all’esecuzione a sua cura e spese di tutti
gli interventi di compensazione ambientale.

8. Gli interventi di compensazione ambientale
previsti per la zona H sono il recupero ambientale
e il ripristino ambientale.
Gli interventi di recupero ambientale comprendo-
no tutte le attività svolte da soggetti pubblici e
privati volte al miglioramento delle condizioni
ambientali di aree degradate o di zone agricole,
anche al fine di migliorare la fruibilità del patri-
monio ambientale. Tali interventi prevedono:
- la rimozione di rifiuti solidi e collocazione a dis-

carica autorizzata;
- il taglio della vegetazione infestante di origine non

autoctona ed il reimpianto di specie autoctona;
- la messa a dimora di specie arbustive o arboree

scelte di preferenza tra quelle autoctone, anche
in forma di siepi e filari, nel rispetto delle norme
previste dai PTP;

- la risagomatura di alvei fluviali precedentemente
rettificati o comunque artificializzati, finalizzata
al ripristino della vegetazione riparia naturale,
alla creazione di zone umide ad uso naturalistico,
alla creazione di aree fruibili dal pubblico;

- l’apertura di percorsi pedonali, equestri o ciclabili;
- la costruzione di attrezzature per la sosta (capan-

ni, tavoli, panche, ed altre strutture rimovibili).
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Gli interventi di ripristino ambientale comprendo-
no tutte le attività svolte da soggetti pubblici e pri-
vati volte al ripristino dell’ambiente (ivi compreso
il ripristino di cava secondo le procedure di legge) e
delle sue componenti vegetazionali e naturalisti-
che, in aree che hanno subito un intervento di tra-
sformazione territoriale. Essi riguardano:

- la messa a dimora di specie arbustive o arboree
autoctone, anche in forma di siepi e filari, nel
rispetto delle norme previste dai PTP;

- l’apertura di percorsi pedonali, equestri o ciclabili;
- la costruzione di attrezzature per la sosta (capan-

ni, tavoli, panche, ed altre strutture rimovibili);
- il consolidamento di scarpate e terrapieni attra-

verso le seguenti tecnologie di ingegneria natura-
listica:

- inerbimento;
- messa a dimora di specie arbustive o arboree;
- gradonate con talee e/o piantine;
- cordonata;
- viminata o graticciata;
- fascinata;
- copertura diffusa con astoni;
- grata in legname con talee;
- muro di sostegno con armatura metallica (terre

rinforzate rinverdite);
- gabbione con talee;
- sistemazione con reti e stuoie in materiale biode-

gradabile.

9. Al fine di salvaguardare l’integrità del reticolo
idrografico e le sue funzioni ecologiche e idrogeo-
logiche, nella fascia di rispetto di 150 metri dalla
sponda o dal piede dell’argine di fiumi e torrenti
di cui alla legge 431/85, e nella fascia di rispetto di
50 metri dalla sponda o dal piede dell’argine di
tutti i corsi d’acqua, sono vietati tutti gli interven-
ti che possono modificare gli equilibri idrogeolo-
gici ed ecologici. In particolare sono vietati gli
interventi che prevedano:
- tombamenti e copertura di corsi d’acqua;
- qualsiasi attività estrattiva;
- sbancamenti, terrazzamenti, sterri, manufatti in

calcestruzzo (muri di sostegno, briglie, traverse);
- scogliere in pietrame non rinverdite;
- rivestimenti di alvei e di sponde fluviali in calce-

struzzo;
- rettificazioni e modifiche dei tracciati naturali

dei corsi d’acqua e risagomatura delle sponde, ad
eccezione degli interventi di recupero ambienta-
le e ripristino ambientale come definiti al punto
8 delle presenti norme.

Non sono soggetti alle limitazioni di cui sopra:
- le opere necessarie ai fini del collegamento delle

infrastrutture di rete (opere viarie e ferroviarie e
tramvie, reti di trasmissione di energia e di tra-
sporto di liquidi e gas, collettori fognari, canali di
adduzione o di restituzione delle acque per legit-
time utenze);

- le opere necessarie alla realizzazione di casse di
espansione e stagni di ritenzione delle acque per
il contenimento delle piene per uso agricolo, sta-
gni e vasche per il lagunaggio e la depurazione
naturale delle acque di scarico, purché privi di
rivestimenti in calcestruzzo;

- le opere necessarie alla realizzazione di tracciati e
aree di sosta pedonali, equestri o ciclabili.

Nella fascia di rispetto di 10 metri dalla sponda o
dal piede dell’argine di fiumi e torrenti di cui alla
Legge 431/85, al fine di ricostituire le condizioni
naturali, è vietato qualsiasi utilizzo del suolo a fini
agricoli e qualsiasi trasformazione territoriale, ad
eccezione degli interventi di recupero ambientale
e di ripristino ambientale, definiti al punto 8 delle
presenti NTA.
È altresì vietato il taglio della vegetazione riparia
arbustiva e arborea naturale ad eccezione degli
interventi imposti ed attivati dagli enti di control-
lo sulle norme di Polizia Idraulica. 
Le presenti norme non si applicano a tutte le
richieste di concessione edilizia presentate entro
il 29 maggio 1997 da imprenditori agricoli a titolo
principale per le quali si è in attesa della pronun-
cia da parte dei competenti organi comunali.

Art.12
Zona I: Insediamenti misti 

(attività direzionali e terziarie, 

servizi e residenze)

1. Tale zona è destinata a ricostruire l’equilibrio
del tessuto urbanistico nella parte semiperiferi-
ca del quadrante orientale della città, oltre che
lungo la via Cristoforo Colombo e nel quartiere
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Eur, attraverso l’insediamento di attività direzio-
nali e terziarie di interesse urbano e di settore, di
una quota di residenze, nonché di servizi e verde
pubblico destinati anche a saldare i fabbisogni
trasferiti dalle limitrofe zone territoriali omoge-
nee e di tipo B (art. 2 del DI 2 aprile 1968 n.
1444).
Il territorio compreso in tali zone e suddiviso nei
seguenti comprensori27:
a) Pietralata (a nord di via Tiburtina);
b) Tiburtino (fra via Tiburtina e via Prenestina); 
c) Casilino (fra via Prenestina e via Casilina);
d) Centocelle (fra via Casilina e via Tuscolana,

salvo Cinecittà); 
e) Cristoforo Colombo (comprendente le aree

lungo la via Cristoforo Colombo);
f) EUR (quartiere Europa).

2. La realizzazione di ciascuno dei comprensori
nei quali è suddivisa la zona I avverrà attraverso
Piano Particolareggiati o altro strumento attuati-
vo esteso al comprensorio stesso, con particolare
considerazione per gli aspetti concernenti le infra-
strutture generali interne ed esterne e relative
connessioni.
Nel caso in cui alla realizzazione di un comprenso-
rio di zona I si provveda attraverso un Piano Parti-
colareggiato di iniziativa comunale, il Piano stesso
potrà delimitare nel suo ambito sub-comprensori,
nei quali ogni intervento è subordinato ad un suc-
cessivo piano di lottizzazione convenzionata este-
so all’intero sub-comprensorio.
Nell’ipotesi prevista dal precedente comma il
Piano Particolareggiato dovrà contenere per ogni
sub-comprensorio, la precisazione delle infra-
strutture specifiche di connessione e l’indicazione
quantitativa delle aree pubbliche e di uso pubbli-
co, nonché delle cubature massime realizzabili
(nel rispetto dell’indice di fabbricabilità territo-

riale previsto dal PRG), degli indici di fabbricabili-
tà fondiaria e delle altezze massime consentite.
I Piani Particolareggiati o altri strumenti attuativi
potranno prendere in considerazione anche aree
finitime, utili alla definizione del nuovo tessuto
urbanistico.
I distacchi dai confini interni (di proprietà o di
lotto) o dalla linea di delimitazione con aree
pubbliche non potranno essere inferiori a 5,00
m in ogni caso dovrà essere garantita una distan-
za minima tra pareti finestrate di edifici anti-
stanti pari all’altezza dell’edificio più alto e con
un minimo di 10,00 m; la norma si applica anche
quando una sola parete sia finestrata, qualora gli
edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore
a 12,00 m.
Il distacco minimo dal filo stradale non dovrà esse-
re inferiore a 5 m per strade di larghezza inferiore
a 7,00 m; a 7,50 m per strade di larghezza compre-
sa tra 7,00 m e 15,00 m; a 10,00 m per strade di lar-
ghezza superiore a 15,00 m.
Sono ammesse distanze inferiori a quelle sopra indi-
cate nel caso di Piano Particolareggiato o altro stru-
mento attuativo con previsioni planivolumetriche.

3. Nella zona I non sono consentite le destinazioni
d’uso di cui all’art. 3, par. 2, categorie r), s), t).
Gli indici di fabbricabilità territoriale consentiti
nei vari comprensori sono i seguenti:
a) Pietralata: 1,60 mc/mq di cui non oltre 0,50

mc/mq per residenze;
b) Tiburtino: 1,20 mc/mq di cui non oltre 0,50

mc/mq per residenze;
c) Casilino: 1,30 mc/mq di cui non oltre 0,50

mc/mq per residenze;
d) Centocelle: 2,20 mc/mq di cui non oltre 0,50

mc/mq per residenze;
e) Cristoforo Colombo: 1,50 mc/mq sulle aree ine-

dificate con esclusione di residenze;
f) EUR: mantenimento della situazione esistente,

secondo le previsioni del Piano Particolareggia-
to n. 1 approvato.

Nelle zone I saranno consentite costruzioni ecce-
denti le altezze massime stabilite dal Regolamen-
to edilizio vigente, con il benestare della Soprin-
tendenza ai Beni Ambientali e Architettonici, pur-
ché previste nelle indicazioni planivolumetriche
allegate ai Piani Particolareggiati.
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27 Attualmente gran parte della pianificazione particolareggiata dei com-
prensori direzionali è stata definita. In particolare: Comprensorio di Pie-
tralata P.P. approvato con Del. Reg. Lazio n. 79 del 24.1.2001; Comprensorio
Tiburtino P.P. approvato con Del. Reg. Lazio n. 4 del 11.1.2002; Compren-
sorio Casilino P.P. adottato con Del. C.C. di Roma n. 148 del 21.10.2002 (in
attesa di essere controdedotto); Il Comprensorio di Centocelle è stato sud-
diviso in tre sub comprensori: P.P. Quadraro approvato con Del. Giunta
Reg. Lazio n. 297 del 11.4.2003, il Parco di Centocelle in corso di attuazio-
ne con specifico provvedimento e il sub comprensorio di Torre Spaccata
ancora da definire; Comprensorio Cristoforo Colombo divenuto area a
verde pubblico con la delibera denominata “Aree verdi della Colombo”. 



4. I Piani Particolareggiati o altri strumenti attuati-
vi delle zone I dovranno prevedere le zone per gli
insediamenti direzionali e terziari e relativi spazi
pubblici (dimensionati secondo le quote stabilite
nell’art. 2, par. 2, comma 2); per gli insediamenti
residenziali e relativi spazi pubblici (dimensionati
secondo le quote stabilite nell’art. 2 par. 2), attri-
buendo a ciascun abitante 80 mc residenziali e 12
mc non residenziali per i servizi ed il verde pubbli-
co occorrenti per saldare i fabbisogni delle limitro-
fe zone territoriali omogenee di tipo B. In partico-
lare, fra i servizi pubblici saranno comprese attrez-
zature universitarie nel comprensorio di Centocel-

le, alcune sedi delle Circoscrizioni interessate,
attrezzature idonee a qualificare centri integrati di
settore nei comprensori di Pietralata e Centocelle.
Le zone I sono suddivise nelle sottozone I1 e I2, dif-
ferenziate perché nella prima, nel rispetto degli
indici di fabbricabilità indicati al precedente par.
3, dovrà essere concentrata una maggiore quota di
insediamenti di carattere direzionale e terziario
rispetto a quelli residenziali.
I dati relativi alle superfici (indicative) dei vari
comprensori, alle cubature massime realizzabili
ed agli spazi minimi da prevedere nei Piani Parti-
colareggiati sono riportati nella tabella B.
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Tabella B - Superfici e cubature relativi ai comprensori di zona I
COMPRENSORI INSEDIAMENTI MAX REALIZZABILI TOTALE

DIREZIONALI RESIDENZIALI ABITANTI SPAZI PUB. MIN.

Indice Cubatura Indice Cubatura per fabbisogni per fabbisogni
interni esterni

ha mc/mq mc mc/mq mc ha ha ha

Pietralata 175 1,10 1.925.000 0,50 875.000 9.500 75 54 129

Tiburtino 188 0,70 1.316.000 0,50 940.000 10.200 90 47 137

Casilino 143 0,80 1.440.000 0,50 715.000 7.700 65 34 99

Centocelle 302 1,70 5.134.000 0,50 1.510.000 16.400 125 50 175

Colombo 47 1,50 705.000 10 12 22

TOTALE 855 10.288.000 4.040.000 43.800 365 197 562



Art.13
Zona L: Industria

Questa zona è divisa in tre sottozone:
a) Sottozona L1: aree per industrie grandi e medie;
b) Sottozona L2: aree per piccole industrie, per

artigianato industriale e magazzini;
c) Sottozona L3: aree per industrie grandi, medie e

piccole, per artigianato industriale, depositi e
magazzini, nonché per attrezzature di servizi
generali inerenti.

In tali sottozone, qualsiasi costruzione è subordi-
nata alla adozione di Piani Particolareggiati o di
piani di lottizzazione convenzionati con il Comu-
ne nei quali dovrà essere indicata la parte di terri-
torio destinata a ciascun tipo di industria, ai depo-
siti, ai magazzini ed alle attrezzature di servizi
generali inerenti.
Le attrezzature di servizio terziario inerenti alle
attività industriali sono consentite nella misura
del 10% delle superfici utili degli edifici destinati a
ciascun tipo di industria, ai depositi, ai magazzini.
Nei Piani Particolareggiati o nei piani di lottizza-
zione convenzionata dovrà essere indicata la parte
del territorio destinata alle attrezzature di servizio
generali nella misura del 10% della superficie terri-
toriale dello strumento urbanistico attuativo, per
la realizzazione delle destinazioni di cui all’art. 3
par. 2 lettere c) f) n) delle presenti N.T.A. del P.R.G.
L’indice di fabbricabilità fondiario dei predetti
servizi generali è di 2 mc/mq.

1. Sottozona L1
In tale sottozona è consentita la costruzione di sta-
bilimenti ed impianti industriali in genere. Sulle
aree predette sono vietate le case di abitazione
eccetto per il personale dirigente e di custodia.
Gli edifici industriali possono sorgere su appezza-
menti di terreno aventi una superficie non inferiore
a 2.000 mq per la media industria ed a 15.000 mq per
la grande industria, secondo quanto previsto dai
Piani Particolareggiati e altri strumenti attuativi.
In particolare, ogni edificio industriale deve sorge-
re isolato ed avere distacchi dai confini o da corpi
di fabbrica dello stesso complesso, pari almeno
all’altezza dell’edificio principale ma in nessun
caso inferiori ai 6 m. L’altezza massima assoluta
resta quella stabilita dal Regolamento Edilizio del

1934 per le zone esterne, salvo deroghe ai sensi
dell’art. 3 della Legge 21 dicembre 1955 n. 1357.
Fanno eccezione a detti limiti di altezza le cimi-
niere, le antenne e le apparecchiature speciali
(piano di carico, ponti mobili, ecc,) strettamente
connesse alla funzionalità dello stabilimento.
Le recinzioni degli edifici industriali debbono
risultare distaccate dalle strade in ragione di 50 m
dal filo stradale, salvo che non sia diversamente
stabilito in sede di Piano Particolareggiato.
Gli edifici industriali dovranno essere distaccati
dalle recinzioni non meno di 6 m.
Le fasce di terreno corrispondenti agli anzidetti
distacchi dalle strade debbono restare vincolate a
verde per una profondità minima di 10 m con ido-
nei varchi per gli autoveicoli e per tutto lo svilup-
po del lotto fronteggiante la strada, la parte rima-
nente di dette fasce deve avere idonea sistemazio-
ne superficiale, al fine di consentire la sosta e la
manovra degli autoveicoli.
Le recinzioni debbono essere arretrate per una
profondità non inferiore alla metà dell’ampiezza
dell’ingresso.

2. Sottozona L2 
In tale sottozona è consentita la costruzione di edifi-
ci e impianti al servizio dell’industria piccola, per l’ar-
tigianato industriale e relativi depositi e magazzini.
Sulle aree predette sono vietate le case di abitazione,
eccetto che per gli artigiani, purché localizzate in
modo da restare direttamente connesse agli spazi
riservati alle rispettive attività e comunque discipli-
nate dal Piano Particolareggiato o da un piano di lot-
tizzazione convenzionato con il Comune.
Gli edifici industriali e artigianali possono sorgere
su appezzamenti di terreno aventi una superficie
di terreno non inferiore a 2.000 mq, debbono
risultare distaccati dai confini per una misura pari
all’altezza della fronte del fabbricato verso il confi-
ne e, comunque, non inferiore a 10 m; sul fronte
stradale le recinzioni degli edifici industriali devo-
no risultare distaccate dalle strade in ragione di 25
m dal filo stradale, salvo che non sia diversamente
stabilito in sede di Piano Particolareggiato.
L’altezza massima assoluta dei fabbricati non può
essere superiore a 15 m.
Le fasce di terreno corrispondenti agli anzidetti
distacchi dalle strade debbono restare vincolate a

48
Compendio delle Norme Tecniche di Attuazione del PRG vigente aggiornate al 31.03.2005



verde per una profondità minima di 8 m, con ido-
nei varchi per gli autoveicoli e per tutto lo svilup-
po del lotto fronteggiante la strada; la parte rima-
nente di dette fasce deve avere idonea sistemazio-
ne superficiale al fine di consentirvi la sosta e la
manovra degli autoveicoli.
Le recinzioni devono essere arretrate in corrispon-
denza degli ingressi carrabili di una misura alme-
no pari alla larghezza dell’ingresso.

3. Sottozona L3 
In tale sottozona gli edifici industriali debbono
rispettare, a seconda del tipo di industria, le pre-
scrizioni di cui rispettivamente ai numeri 1 e 2 del
presente articolo.
Per quanto riguarda il vasto complesso delle
nuove zone industriali del settore pontino, nei
comprensori limitati da appositi perimetri
dovranno essere predisposti altrettanti studi
generali unitari che dovranno definire, oltre che la
rete viaria e la zonizzazione, tutti gli indici di uti-
lizzazione e che verranno attuati attraverso Piani
Particolareggiati o altri strumenti attuativi.
Evidentemente, data l’ubicazione e l’estensione
dei comprensori, la zonizzazione sarà articolata
oltre che in destinazioni industriali con relative
tipologie, in destinazioni agricole, in zone di
rispetto, in aree per servizi e attrezzature, ecc. Tali
piani, da intendersi come strumenti preliminari
per qualunque intervento, dovranno tener conto
della configurazione complessiva delle zone indu-
striali nel quadro dell’area di sviluppo recente-
mente costituita e del relativo Piano Regolatore,
nonché delle peculiari caratteristiche ambientali,
paesistiche e orografiche della zona.

Art.14
Zona M: Attrezzature di servizio

1. Le aree della zona M sono destinate alle attrez-
zature di servizio. Essa è suddivisa nelle seguenti
sottozone:
a) Sottozona M1, le cui aree sono destinate a servi-

zi generali pubblici o gestiti da enti pubblici;
b) Sottozona M2, le cui aree sono destinate a servi-

zi generali e locali di proprietà privata;

c) Sottozona M3, le cui aree sono destinate ai servi-
zi pubblici locali;

d) Sottozona M4, le cui aree sono destinate agli
insediamenti dell’Università di Roma.

2. Il volume delle costruzioni realizzabili nelle
aree comprese in zona M non deve superare i 2 mc
per 1 mq della superficie della zona con destina-
zione M indicata sulle planimetrie di PRG e la con-
formazione e la distribuzione dei volumi deve
essere tale da consentire, all’interno di tali superfi-
ci, la realizzazione di spazi pubblici o vincolati
all’uso pubblico nella misura corrispondente a
quella di cui al precedente art. 2, par. 2, comma 2,
e la sistemazione di ampi spazi alberati.
Dal computo secondo l’indice anzidetto possono
essere escluse le cubature relative agli edifici per il
culto, al di sopra di 5 m dal pavimento, e quelle dei
manufatti degli impianti tecnologici, il cui funzio-
namento non richiede la presenza di personale
(serbatoi idrici, locali per apparecchiature e mac-
chinari idrici, elettrici, telefonici, torri di conden-
sazione, ciminiere, antenne e quanto altro di ana-
logo strettamente connesso alla funzionalità degli
impianti medesimi).
Nelle nuove costruzioni e nelle ricostruzioni i dis-
tacchi dai confini interni (di proprietà o di lotto) o
dalla linea di delimitazione con aree pubbliche
non potranno essere inferiori a 5,00 m. Per le zone
M2 dovrà essere, altresì, garantita una distanza
minima tra pareti finestrate di edifici antistanti
pari all’altezza dell’edificio più alto e con un mini-
mo di 10,00 m; la norma si applica anche quando
una sola parete sia finestrata, qualora gli edifici si
fronteggino per uno sviluppo superiore a 12,00 m.
Il distacco minimo dal filo stradale non dovrà
essere inferiore a 5,00 m per strade di larghezza
inferiore a 7,00 m; a 7,50 m per strade di larghezza
compresa tra 7,00 m e 15,00 m; a 10,00 m per stra-
de di larghezza superiore a 15,00 m.
Sono ammesse distanze inferiori a quelle sopraindi-
cate nel caso di Piano Particolareggiato o altro stru-
mento attuativo con previsioni planivolumetriche.
Nelle sottozone M2 ogni intervento è subordinato
alla formazione ed approvazione degli strumenti
urbanistici attuativi.
Quando la superficie della zona M2 indicata nelle
planimetrie di piano non è superiore ai 5.000 mq è
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consentito l’intervento edilizio diretto fermo
restando l’obbligo della realizzazione di spazi
pubblici e d’uso pubblico nella misura di cui al
comma 1 del presente par. 2.
Nelle altre zone M2 che, alla data della Delibera-
zione della Giunta regionale di approvazione della
presente normativa, risultino parzialmente e
legittimamente edificate, si applica la normativa
di cui al precedente comma, limitatamente alla
parte residua, sempreché la stessa non superi le
misure di 5.000 mq nonché ai lotti interclusi pur-
ché la superficie di ciascuno di essi non superi il
predetto limite.
In particolare, per la zona M2, interessata dall’isti-
tuto G. Toniolo in via della Pineta Sacchetti, l’indi-
ce di fabbricabilità è fissato in 2,75 mc/mq.
Per la zona M2, interessata dall’istituto San Giu-
seppe in via Flaminia, il completamento dell’edifi-
cazione potrà avvenire secondo il progetto già
approvato dalla Commissione edilizia (n. 8927/50
di prot., lic. n. 481/50 e prot. n. 1259/63, lic. n.
712/66). L’effettiva sistemazione delle aree interes-
sate dovrà essere definita in un piano di dettaglio
planivolumetrico.
Per la zona M2, interessata dall’istituto Psicopeda-
gogico della Federazione nazionale delle istituzio-
ni pro-ciechi in via della Giustiniana, l’indice di
fabbricabilità è previsto in 0,50 mc/mq.
Le installazioni, che saranno allocate in zona M,
sono quelle relative alle seguenti attrezzature:
1) scolastiche; 
2) culturali; 
3) religiose; 
4) sanitarie; 
5) assistenziali; 
6) sportive;
7) ricreative;
8) commerciali;
9) amministrative 
10) annonarie;
11) trasportuali; 
12) turistiche;
13) coabitative (comprendenti alberghi, pensio-
ni, motel, ostelli per la gioventù, case per ferie, per
i quali sono prescritte autorizzazioni amministra-
tive di esercizio, secondo le leggi in materia, non-
ché convivenze di enti pubblici, di enti religiosi
ed enti morali);

14) verde pubblico attrezzato per il gioco;
15) impianti tecnologici (acquedotti, elettrodotti,
gasdotti, fognature, telefoni, poste, simili);
16) installazioni speciali (autoveicolari, ferrovia-
rie, aeroportuali, telecomunicazioni, militari,
cimiteriali, NU, ecc.).

3. La distinzione tra le attrezzature pubbliche, ubi-
cate in aree ricadenti nelle zone M1 ed M3, è rela-
tiva generalmente al grado di importanza ed al
raggio di influenza rispettivi.
Appartengono, di norma, alla categoria M1 le mag-
giori installazioni relative alle categorie elencate
al punto 2, quali, oltre agli impianti principali dei
gruppi 15 e 16:
- gli impianti ospedalieri delle varie categorie;
- gli istituti di istruzione a livello universitario e di

ricerca scientifica;
- gli istituti di istruzione media superiore e le sedi

delle Circoscrizioni del Comune di Roma;
- gli impianti sportivi spettacolari;
- le biblioteche, i musei.
Appartengono alla categoria M2 le installazioni di
cui al precedente par. 2, corrispondenti alle esi-
genze fondamentali della popolazione non neces-
sariamente pubbliche.
Più in particolare, le destinazioni d’uso ammesse
nella sottozona M2 sono quelle indicate all’art. 3,
par. 2, comma 5 con esclusione di quelle di cui alle
lettere a) e c), mentre quelle di cui alle lettere b) e d)
sono ammesse limitatamente alle destinazioni per
uffici pubblici o di pubblico servizio di interesse cit-
tadino, locale o di settore e alle destinazioni per
uffici privati, studi professionali, compresi i centri
di elaborazione dati. Le destinazioni per uffici non
possono superare per ognuna delle sottozone M2
previste dal PRG il limite massimo del 70% del tota-
le della cubatura ammissibile fino ad un massimo
di 80.000 mc; i predetti limiti massimi del 70% e di
80.000 mc non si applicano ai casi per i quali, alla
data della Deliberazione della Giunta regionale di
approvazione della presente normativa, siano già
intervenute le determinazioni dell’autorità comu-
nale competente. Per le zone M2 già parzialmente
edificate con cubature destinate ad uffici detti limi-
ti trovano applicazione soltanto con riferimento al
totale delle cubature da realizzare.
Sono altresì aggiunte alle destinazioni d’uso di cui
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sopra le sedi di ambasciate e missioni diplomatiche.
Le destinazioni commerciali al dettaglio interessan-
ti superfici di vendita unitarie maggiori di 400 mq o
superfici di vendita totali maggiori di 1.500 mq sono
subordinate alla conformità con le previsioni del
piano di sviluppo e adeguamento della rete di ven-
dita e dello strumento urbanistico attuativo vigente.
Nell’ambito della volumetria ammessa nella sot-
tozona M2, è altresì consentita la realizzazione di
alloggi di servizio entro il limite massimo del 5%
della cubatura afferente alle destinazioni a cui gli
alloggi sono subordinati.
È consentito il mantenimento delle destinazioni
d’uso esistenti alla data di adozione del presente
provvedimento e gli eventuali cambiamenti delle
destinazioni d’uso già in atto a tale data possono
essere richiesti attraverso la procedura attuativa
delle zone M2 stabilita dalle presenti norme.
Appartengono, di norma, alla categoria M3 i servi-
zi che debbono essere contigui alle residenze e
direttamente proporzionali alla popolazione dei
singoli quartieri, quali:
- le scuole materne, elementari e medie inferiori;
- le parrocchie e i relativi annessi;
- i campi da gioco e i campi sportivi;
- i mercati rionali e i supermercati;
- i centri locali destinati alle seguenti attività:
commerciali, sociali, sanitarie, assistenziali, cultu-
rali, ricreative e amministrative (circoscrizioni,
commissariati, uffici postali, ecc).
Le attrezzature della categoria M3 possono anche
essere localizzate nelle sottozone H1 e H2 purché
rispettino l’altezza massima prevista per tali sot-
tozone.
Appartengono alla categoria M4 tutte le zone
destinate agli insediamenti dell’Università di
Roma. Questi comprenderanno le attrezzature
scolastiche vere e proprie, nonché quelle relative
ai servizi generali ed alle esigenze della popolazio-
ne docente, scolastica e degli addetti in generale,
non tutte necessariamente pubbliche, quali quelle
culturali, sportive, ricreative, residenziali, ecc.
La scelta ed il peso di tali contenuti varieranno in
relazione alle diverse caratterizzazioni che hanno
o assumeranno i diversi insediamenti.
Questi sono distinti in tre complessi principali,
per ciascuno dei quali si applicano le seguenti
norme particolari:

a) Complesso di Tor Vergata: la realizzazione dovrà
avvenire attraverso uno studio unitario di massi-
ma ed uno o più Piani Particolareggiati esecutivi,
nei quali saranno individuate la rete viaria e la
zonizzazione, relativamente ai contenuti indica-
ti al paragrafo precedente. Il volume totale di
tutte le costruzioni realizzabili nel comprenso-
rio non deve superare l’indice di fabbricabilità di
0,50 mc per 1 mq di superficie territoriale.
Nel comprensorio di Tor Vergata, oltre alle
attrezzature indicate al precedente comma,
potranno essere consentiti anche limitati inse-
diamenti residenziali non necessariamente con-
nessi alle esigenze della popolazione docente,
scolastica e degli addetti al complesso universi-
tario. La volumetria di tali insediamenti non
dovrà essere compresa nel volume risultante
dalla applicazione dell’indice territoriale attri-
buito al comprensorio. La loro consistenza terri-
toriale e volumetrica, da subordinare in ogni
caso alle esigenze esecutive delle attrezzature
pubbliche, dovrà essere definita in sede sia dello
studio unitario di massima che dei Piani Partico-
lareggiati di esecuzione del comprensorio M4 in
questione previsti dalle presenti norme.

b) Area di Centocelle: la realizzazione delle nuove
attrezzature universitarie è condizionata dal
vincolo della progettazione unitaria nell’ambi-
to di quella del nuovo centro direzionale di
Centocelle. Il volume delle costruzioni realizza-
bili sarà determinato in base alle Norme stabili-
te dal PRG per la sottozona I1 applicate nel qua-
dro della anzidetta progettazione globale del
nuovo centro direzionale.

c) Complesso della attuale Città universitaria: com-
prende tutte le altre aree destinate a insediamen-
ti universitari, attualmente utilizzate o meno a
tal fine, non comprese nei precedenti paragrafi a)
e b). Le opere di trasformazione e di completa-
mento degli insediamenti esistenti dovranno
avvenire sulla base di studi e programmi unitari
estesi a unità organiche e sulla base dell’indice di
fabbricabilità di 2 mc per 1 mq. Potrà essere auto-
rizzato, di volta in volta, un aumento di tale indi-
ce qualora si tratti di trasformazione di cubature
esistenti che già superino il valore indicato. Solo
in via del tutto eccezionale e in base a particolari
e documentate esigenze, potrà essere consentito
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un ulteriore aumento della cubatura attualmen-
te esistente, mediante l’uso della facoltà di dero-
ga con l’osservanza della procedura prevista dal-
l’art. 3 della Legge 21 dicembre 1955 n. 1357.

4. Per le sottozone M1 utilizzate dall’ATAC per i
depositi di Porta Maggiore e per le officine centra-
li di via Prenestina, l’indice di edificabilità è fissato
in 6,50 mc per 1 mq.
Per le sottozone M1 utilizzate dall’ATAC per i par-
cheggi centrali di appoggio di Monte Sacro, Lega
Lombarda, Portonaccio, San Paolo, Trastevere e Trion-
fale, già costruiti secondo un indice di edificazione
superiore a 2 mq per 1 mq, sono consentiti interven-
ti di ristrutturazione, demolizione e ricostruzione
che non comportino aumento di cubatura.
Per le aree di cui ai due precedenti commi non si
applica la disposizione, relativa ai parcheggi, con-
tenuta nel precedente art. 3, n. 5.

5. La zona M2 situata presso l’incrocio del GRA,
con l’Autostrada di Fiumicino, di proprietà della
compagnia aerea di bandiera ALITALIA, è vincolata
esclusivamente a destinazioni d’uso per i servizi
della Soc. del Gruppo ALITALIA.
La realizzazione del complesso, prevista attraverso
fasi successive, dovrà avvenire attraverso un proget-
to urbanistico unitario che dovrà contenere anche
gli elementi previsionali relativi all’inserimento del
complesso nel settore cittadino in cui ricade28.
6. Le aree M2 in località via di Rocca Cencia ed in
località Pantano di Grano utilizzate per la lavora-
zione dei rifiuti solidi urbani, hanno destinazione
d’uso per impianti tecnologici.

Art.15
Zona N: Verde pubblico 

Questa zona è destinata alla costituzione di verde
pubblico naturale o attrezzato.
In sede di Piani Particolareggiati o altri strumenti

attuativi o di progetti di utilizzazione estesi a con-
grui ambiti territoriali e approvati dal Consiglio
comunale, saranno definite le specifiche destina-
zioni d’uso (parco pubblico, aree per il gioco,
attrezzature sportive, ecc.), ai fini di predisporre
le relative attrezzature nonché le costruzioni
necessarie per ospitare particolari attività che
rivestano i caratteri di pubblica iniziativa e di
pubblico interesse, salvo quanto disposto nel suc-
cessivo comma 4.
Tali costruzioni non devono arrecare alcun pregiu-
dizio al godimento e all’agibilità del verde pubbli-
co da parte della cittadinanza, alle alberature esi-
stenti e alle caratteristiche panoramiche ed
ambientali del complesso.
Per gli impianti sportivi, salvo casi eccezionali, val-
gono le norme di cui all’art. 10 par. 529. Essi posso-
no anche essere temporaneamente realizzati e
gestiti da CRAL aziendali, società sportive, altri
enti, organizzazioni e privati in base ad apposita
concessione comunale, attraverso convenzione,
che dovrà stabilire anche la durata e le modalità di
utilizzazione nel pubblico interesse.
Nelle zone costiere e nelle aree golenali del Tevere,
al fine di assicurare la migliore funzionalità alle
vie navigabili ed agli impianti strettamente indi-
spensabili di interesse marittimo, possono essere
consentiti particolari insediamenti di attrezzature
a carattere pubblico, necessari alla agibilità e alle
funzioni di tali impianti.
Per le aziende agricole in attività, localizzate in
zona N di P.R.G., sono consentiti tutti quegli inter-
venti di recupero degli edifici esistenti di cui
all’art. 31 lett. a,b,c,d della legge 457/78, finalizzati
al mantenimento e al miglioramento della produ-
zione agricola e allo svolgimento delle attività ad
essa complementari (quali la conservazione, lavo-
razione e commercializzazione dei prodotti del
fondo) previo parere preventivo del Dipartimento
X Politiche Ambientali ed Agricole subordinata-
mente alla stipula di un atto d’obbligo di rinuncia
al plusvalore.
La programmata copertura del sedime del tratto
sud ed orientale dell’anello ferroviario di Roma,
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dovrà essere realizzata per consentire la mitigazio-
ne dell’inquinamento acustico, la ricucitura del
contesto urbano con interventi di arredo, verde
attrezzato, percorsi pedonali e collegamenti viari
esclusivamente di attraversamento (opportuna-
mente trattati per l’inserimento ambientale).
Potranno essere inserite solamente strutture di
servizio di uso pubblico strettamente necessarie
alla fruizione dei cittadini. L’area di copertura del
sedime del tratto sud ed orientale dell’anello fer-
roviario dovrà essere destinata a zona N di P.R.G.

Art.16
Zone vincolate

Indipendentemente dalla destinazione di cui agli
articoli precedenti, alcune parti del territorio
comunale sono inoltre soggette alle limitazioni
imposte dai seguenti vincoli:

1.Vincolo cimiteriale; limitazioni stabilite dall’art.
338 del Testo unico delle Leggi sanitarie 27 luglio
1934 n. 1265, Legge 17 ottobre 1957 n. 983 e Legge
4 dicembre 1956 n. 1428 per i cimiteri di guerra.

2. Vincolo aeronautico limitazioni stabilite dagli
articoli 715 e 717 del codice della navigazione.
Nelle zone limitrofe agli aeroporti di Roma-Urbe,
Ciampino e Fiumicino debbono essere tenute
presenti le modifiche e varianti del codice della
navigazione prescritte dalla Legge 4 febbraio
1963 n. 58 e pubblicate sulla GU n. 41 del 16 feb-
braio 1963.

3. Vincolo di protezione degli impianti di teleco-
municazioni.

4. Vincolo di rispetto delle falde idriche
Nella zona sottoposta a vincolo di rispetto assolu-
to, al fine di preservare direttamente da inquina-
mento le acque (superficiali o sotterranee) desti-
nate ad uso potabile, è fatto divieto:
- di costruire fabbricati di abitazione o comunque
destinati alla permanenza dell’uomo, al ricovero di
animali, per industria ed in genere per attività che
comportino scarico di acqua di rifiuto putrescibile;

- di impiegare materiali di qualunque genere per
la concimazione dei terreni;

- di far sostare bestiame per pascolo e stazzo;
- di immettere nei fossi esistenti, scarichi prove-

nienti da comprensori limitrofi, contenenti
acque di rifiuto, tranne che i fossi stessi vengano
impermeabilizzati a partire dal punto di immis-
sione delle acque di scarico fino ad un tratto a
valle delle sorgenti o falde da proteggere, la cui
lunghezza dovrà essere stabilita sulla base di
quanto al riguardo, caso per caso, verrà indicato
dall’ACEA o da altri uffici competenti.

È fatto obbligo altresì di richiedere e ottenere
apposita autorizzazione dell’Ufficio di Igiene
prima dell’escavazione di pozzi di qualunque
genere e dell’apertura di cave di materiali nelle
zone di cui sopra.
Per i numeri 2, 3 e 4 il Piano Regolatore indica i
vincoli di rispetto assoluto .
Con tale vincolo sono contrassegnate anche alcu-
ne aree circostanti la tenuta di Castel Porziano. In
esse possono essere consentite opere di carattere
precario per impianti sportivi pubblici e privati e
attrezzature private all’aperto per il gioco dei
bambini, purché compatibili con le destinazioni
di PRG delle zone interessate subordinatamente
all’assunzione di formale impegno da parte dei
proprietari per la realizzazione ed esercizio di
impianti antincendio. Nelle medesime aree
potranno anche essere autorizzati interventi di
manutenzione delle opere già esistenti al solo fine
della loro conservazione.

5. Vincolo, di protezione delle falde idriche
Nelle zone di protezione, al fine di preservare da
possibili inquinamenti le acque (superficiali o sot-
terranee) destinate ad uso potabile, l’approvazio-
ne dei Piani Particolareggiati o di lottizzazione
nonché il rilascio delle concessioni edilizie
dovranno essere subordinati al parere del compe-
tente Ufficio sanitario e dell’ACEA.
I Piani Particolareggiati e i progetti di lottizzazio-
ne dovranno rispettare le seguenti condizioni:
a) il sistema di fognatura dovrà essere realizzato

con accorgimenti tali da garantire l’assoluta
durata ed impermeabilità nelle previste condi-
zioni di esercizio ed assicurare il rapido smalti-
mento dei liquami;
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b) i collettori dovranno convergere o in colatoi
che nel loro successivo percorso non interessi-
no zone di assoluto rispetto o di vincolo di pro-
tezione delle falde idriche ovvero in impianti di
trasferimento le cui caratteristiche saranno sta-
bilite caso per caso.

Le concessioni edilizie nelle zone soggette a vincolo
di protezione delle falde idriche relative ad edifici
compresi entro i perimetri dei Piani Particolareggia-
ti o di lottizzazioni potranno essere rilasciate solo
quando sia stata realizzata l’intera rete fognante. Nel
caso in cui le aree oggetto di strumenti urbanistici
attuativi siano incluse solo parzialmente nei PPA la
rete fognante potrà essere realizzata limitatamente a
dette aree, ma dovrà essere autonomamente funzio-
nante e costituire parte integrante di un sistema
organico prestabilito di smaltimento e depurazione.
Le concessioni edilizie relative ad edifici ricadenti
fuori del perimetro di Piani Particolareggiati o altri
strumenti attuativi nelle zone soggette a vincolo di
protezione delle falde idriche, potranno essere rila-
sciate solo quando esista o venga realizzato prima
dell’inizio dei lavori concernenti gli edifici, un
impianto di smaltimento e depurazione delle acque,
a servizio dell’edificazione oggetto della concessione.
Tale impianto deve essere dai competenti uffici rite-
nuto idoneo ad assicurare la salvaguardia delle acque
superficiali o sotterranee da possibili inquinamenti.
Qualora venga realizzata una rete di collettori a
servizio delle aree, sarà fatto obbligo di disattivare
l’impianto con il contemporaneo allaccio alla rete
medesima al momento della sua entrata in funzio-
ne, con le modalità previste dai competenti uffici.

6. Vincolo archeologico o paesistico; limitazioni
stabilite dalle Leggi 1° giugno 1939 n. 1089 e 29 giu-
gno 1939 n. 1497 e Regolamento 3 giugno 1940 n.
1357.
In aggiunta ai vincoli indicati dall’apposito simbo-
lo deve essere riservata una fascia di rispetto inedi-
ficabile, della larghezza minima di 50 m su ciascun
lato lungo la linea degli acquedotti antichi e
medioevali in tutti i punti ove una più favorevole
sistemazione non sia prevista o non sia attuabile.
Analogamente deve essere prevista una fascia di
rispetto inedificabile della larghezza minima di 15
m per lato dall’asse dello speco per gli acquedotti
già in origine sotterranei. La superficie delle fasce

di rispetto non potrà essere computata ai fini del
calcolo delle cubature relative alle aree retrostanti
alla fasce stesse. In entrambi i casi, comunque, i
progetti per lavori edilizi, stradali, fognatizi, ecc.
ricadenti entro la distanza di 100 m per lato dal-
l’asse degli acquedotti dovranno essere sottoposti
all’esame della Soprintendenza alle Antichità.

7. Vincolo di rispetto monumentale 
In corrispondenza delle località individuate con il
simbolo di avanzi archeologici o di costruzioni di
interesse storico, monumentale, panoramico o
ambientale nessuna licenza di costruzione, amplia-
mento o trasformazione può essere rilasciata senza
il preventivo benestare della Soprintendenza ai
Beni Ambientali e Architettonici e, ove trattasi di
ruderi archeologici, anche delle Soprintendenze
alle Antichità competenti nel territorio di Roma.
Ciascuna di dette Soprintendenze potrà disporre
che vengano preventivamente effettuati saggi di
ricognizione e rilevamenti a carico del proprietario.

7 bis - Carta dell’Agro30

Per i beni individuati nella “Carta Storica, archeo-
logica, monumentale e paesistica del suburbio e
dell’Agro Romano” e soggetti a vincolo posto da
Enti sovraordinati nessuna concessione edilizia o
altro atto abilitativo potranno essere rilasciati
senza la previa acquisizione, a cura del responsabi-
le del procedimento, del parere delle competenti
Sovrintendenze statali.
Analogamente, nessuna autorizzazione edilizia
potrà essere assentita, né alcuna denuncia di ini-
zio di attività edilizia potrà essere ricevuta dal-
l’Amministrazione, senza il corredo del parere di
cui al punto precedente.
Per i beni non soggetti a vincolo posto da Enti
sovraordinati, il responsabile del procedimento
acquisisce, entro 60 giorni dalla richiesta, le osser-
vazioni della Sovrintendenza Comunale. Il parere
ha per oggetto la valutazione della compatibilità
dell’intervento con i beni individuati nella Carta.
In corrispondenza dei beni di cui all’allegato G
della relazione tecnica della Variante Generale di
PRG, Piano delle Certezze, e riportati sulle tavole
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di P.R.G., deve essere riservata una fascia di rispet-
to in edificabile della larghezza minima di mt. 50.

8. Vincolo della viabilità principale 
Nelle zone sottoposte a tale vincolo è vietata ogni
costruzione anche di carattere provvisorio nonché
ogni accesso da abitazioni o da strade secondarie,
all’infuori di quelle indicate nel PRG e nei Piani
Particolareggiati.
Salvo i maggiori vincoli derivanti dalle previsioni
del Piano, lungo le strade statali e provinciali non
possono sorgere costruzioni sulle fasce laterali
alle strade stesse, per una profondità pari alla
misura stabilita per ciascun tipo di strada dal D.I.
1° aprile 1968 n.1404, nei casi in cui viene pre-
scritta l’osservanza di quelle disposizioni.

9. Vincoli elettrodotti
In sede attuativa, potrà essere tenuto presente
quanto previsto dal Regolamento di esecuzione
della Legge 13 dicembre 1964 n. 1341 approvato
con DPR 21 giugno 1968 n. 1062 per le zone inte-
ressate dal passaggio degli elettrodotti. In tutti i
casi di attraversamento di quartieri abitati e di
insediamenti compresi nell’ambito urbano, per la
realizzazione degli elettrodotti dovrà adottarsi il
sistema dei cavi interrati.

Art.16-bis31

Zona O: Recupero urbanistico

Tale zona riguarda i nuclei edilizi residenziali con-
solidati spontaneamente sorti oggetti della
Variante speciale prevista dall’art. 4 della L.R. 2
maggio 1980 n. 28.
Il regime urbanistico previsto per le zone O è inte-
so a raggiungere il recupero urbanistico attraver-
so l’idonea dotazione ed una opportuna struttura
organizzativa delle infrastrutture o dei servizi
pubblici necessari.
Le previsioni della Variante di cui al precedente
comma 1 si attuano per ciascun nucleo attraverso
Piano Particolareggiato o piano di lottizzazione

convenzionata estesi all’intera superficie del
nucleo stesso delimitata nelle planimetrie di
Piano da apposito perimetro.
Agli effetti dell’applicazione dell’art. 2 delle pre-
senti norme il nucleo costituisce comprensorio
ed il perimetro del nucleo equivale al perimetro
del comprensorio.
I Piani Particolareggiati o piani di lottizzazione
convenzionata dovranno osservare i limiti di den-
sità massima territoriale stabilita, per ciascun
nucleo, dalla deliberazione di Giunta regionale di
approvazione della Variante di cui al precedente
comma 1.
I Piani Particolareggiati o gli altri strumenti attua-
tivi dovranno indicare le destinazioni d’uso non
ammissibili.
Per i fabbricati ultimati fino all’8 ottobre 1979 la
concessione edilizia in sanatoria prevista dall’art.
16 della Legge 2 maggio 1980 n. 28 può essere rila-
sciata, anche in deroga ai limiti stabiliti dall’art. 9
del DI 2 aprile 1968 n. 1444 e dalle successive dis-
posizioni, anche prima dell’adozione e approva-
zione degli strumenti urbanistici attuativi.
Sottozona O1
Nella sottozona O1 non è consentita alcuna edifi-
cazione dei lotti inedificati. L’utilizzazione di
quelli non destinati dallo strumento attuativo a
parcheggi, verde o servizi pubblici sarà definita
dallo strumento attuativo.
Sottozone O2 e O3
Nelle sottozone O2 e O3 i Piani Particolareggiati o
altri strumenti attuativi dovranno individuare le
aree con destinazione pubblica o inedificate con
vincolo di rispetto della viabilità nonché le aree
libere o parzialmente edificate nelle quali dovrà
essere concentrata la edificabilità consentita nelle
aree stesse.
Nelle sottozone O2 e O3 è consentito nei lotti
interclusi inedificati aventi superficie non supe-
riore a 1.500 mq il rilascio delle concessioni edili-
zie anche in assenza di Piano Particolareggiato o
di altro strumento attuativo.
Per i lotti di cui al precedente comma gli indici di
edificabilità si applicano alle superfici nette dei
lotti e si limitano alla quota residenziale di 0,50
mc/mq per la sottozona O2 e di 0,80 mc/mq per la
sottozona O3. Quando detti indici comportano
un’edificazione superiore a quella derivante dal-
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l’applicazione dell’indice stabilito dall’art. 6-bis
della LR 2 maggio 1980 n. 28, modificata ed inte-
grata dalla LR 28 aprile 1983 n. 27, per l’edificazio-
ne nei lotti liberi interclusi si applica quest’ultimo
indice.
Ai fini dell’applicazione delle norme relative ai
lotti liberi interclusi di superficie non superiore
ai 1.500 mq il lotto di terreno deve derivare da fra-
zionamento non posteriore alla data del 14 mag-
gio 1980 e deve essere delimitato per almeno due
lati, da lotti sui quali insistono fabbricati già rea-
lizzati per i quali sia possibile la sanatoria e, per i
restanti lati, da superfici già vincolate a strade, o
ad altri spazi di uso pubblico.
Per l’edificazione nei lotti liberi interclusi di cui
ai precedenti commi valgono le prescrizioni edi-
lizie stabilite dall’art. 9 par. 1 penultimo ed ulti-
mo comma, delle presenti Norme Tecniche di
Attuazione.

Art.17
Concessioni temporanee in zone prive 

di Piano Particolareggiato e non ancora

interessate da procedimenti espropriativi

Nelle zone E1, E2, F2, G432 e I, non ancora fornite
di Piano Particolareggiato o di altro strumento
equivalente e non interessate da procedimenti
espropriativi, possono essere consentiti tempo-
raneamente interventi edilizi di modesta entità
purché siano osservati i limiti e le modalità di
cui appresso:

1. Per quanto riguarda gli edifici preesistenti
muniti di regolare licenza edilizia, le concessioni
edilizie sono soggette alle seguenti condizioni:
a) per interventi in edifici residenziali o destina-

ti a modeste attività artigianali o commerciali,
purché non comportino cambiamenti di
destinazione d’uso e riguardino opere di
manutenzione (impianti, ascensori, servizi
igienici, ecc.), il rilascio della concessione è
subordinato ad atto d’impegno a rimuovere, a
semplice richiesta dell’Amministrazione

Comunale, a propria cura e spese senza diritto
di alcun compenso e, comunque, a considera-
re come rimosse, in caso di esproprio, le opere
autorizzate;

b) per interventi in edifici utilizzati per attività
produttive o per rilevanti attività artigianali e
commerciali, purché indispensabili alla stretta
sopravvivenza dell’attività di lavoro o produtti-
va già svolte nell’ambito dei corpi di fabbrica
esistenti, il rilascio della relativa concessione è
subordinato all’assunzione da parte degli inte-
ressati di un atto di rinuncia al plusvalore, non-
ché di un atto d’impegno a demolire, a sempli-
ce richiesta dell’amministrazione, con garanzia
fideiussoria per l’eventuale demolizione dell’o-
pera in sede di esecuzione dei futuri Piani Par-
ticolareggiati.

Qualora i lavori comportino aumenti di volume,
le relative richieste saranno preventivamente sot-
toposte al parere della Commissione Consiliare
per l’urbanistica.

2. Per quanto riguarda le aree inedificate, limi-
tatamente alle zone E1, E2, F2 e G433, in attesa
dei Piani Particolareggiati (o altri strumenti
attuativi) o dei procedimenti espropriativi, le
concessioni temporanee potranno essere rila-
sciate purché strettamente legate all’impianto
di limitate attrezzature sportive, piscine all’a-
perto, camping, mostre-mercato all’aperto,
vivai, con relativi indispensabili servizi, e depo-
siti provvisori. È fatto divieto di realizzare
manufatti in muratura o a carattere permanen-
te (cioè non smontabili o facilmente rimovibi-
li) con fondazioni permanenti o strutture
murarie; è fatto, altresì, divieto di realizzare
volumi entroterra.
Il volume dei servizi indispensabili non potrà
superare l’indice di 0,05 mc/mq.
Eventuali strutture di copertura e riparo per
impianti di deposito -con esclusione di vendita-
non potranno superare il rapporto di copertura
pari ad 1/10 del lotto né avere distacchi inferiori
all’altezza: quest’ultima non dovrà comunque
superare 6,00 m.
Le concessioni sono subordinate ad un atto d’impe-
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gno a demolire o rimuovere le opere a semplice
richiesta dell’amministrazione con garanzia fideius-
soria, nonché all’ulteriore impegno ad aderire all’e-
ventuale proposta di convenzione per la zona.
Le concessioni di cui sopra non potranno essere
concesse quando sia imminente l’attuazione dei
Piani Particolareggiati o degli strumenti equiva-
lenti relativi alle aree ove è stata presentata richie-
sta di autorizzazione.
Nella zona C, salvo quanto già stabilito al par. 5
dell’art. 6, sono consentiti gli interventi di cui al
precedente par. 1, lettera b), con le modalità e le
condizioni ivi previste.

Art.17-bis
Zona P: Complessi ricettivi campeggistici

Questa zona è destinata alla realizzazione di cam-
peggi e di villaggi turistici.
Sottozona P1: Campeggi.
Sono campeggi i complessi attrezzati per la sosta
ed il soggiorno dei turisti provvisti di mezzi auto-
nomi di pernottamento quali tende, caravan, cam-
per e carrelli-tenda, purché trasportabili dal turi-
sta per via ordinaria, senza ricorrere al trasporto
eccezionale.
È consentita la presenza di tende, caravan ed altri
manufatti realizzati in materiale leggero, non vin-
colati permanentemente al suolo e che, comun-
que, non posseggano le caratteristiche proprie del
ricettivo-alberghiero, che non siano di proprietà
dei turisti, purché in misura non eccedente il 15%
della ricettività complessiva.
Il 10% della ricettività totale può essere riservato a
campeggiatori che intendano acquisire in abbo-
namento la disponibilità delle piazzole e dei rela-
tivi servizi per periodi prolungati, comunque non
superiori ad un anno, sempreché ne facciano
richiesta entro la fine dell’anno precedente.
Il rilascio della concessione edilizia per la realizza-
zione dei complessi ricettivi campeggistici è sub-
ordinato all’approvazione di un progetto esecuti-
vo ed alla sottoscrizione di atto d’obbligo con cui il
proprietario s’impegni all’esecuzione a sua cura e
spese di tutte le opere interne al complesso, quali
la rete di distribuzione elettrica e idrica, la rete

fognante e l’eventuale impianto di depurazione, le
strade interne, i parcheggi, le attrezzature di uso
riservato agli utenti, fermo restando l’obbligo del
pagamento del contributo commisurato agli
oneri di urbanizzazione e al costo di costruzione.
La densità massima è pari a 70 equipaggi e 250 per-
sone per ha. I manufatti ricettivi (bungalow) rea-
lizzati in materiale leggero e non vincolati perma-
nentemente al suolo non potranno avere una
superficie coperta maggiore di 18 mq ed un’altez-
za massima superiore a 3,50 m dal livello naturale
del terreno.
Ogni complesso ricettivo campeggistico dovrà
avere una superficie non inferiore a 2 ha ripartita
secondo le seguenti quote:
il 40% per le piazzole, comprensivo delle siepi di
separazione e delle alberature;
il 15% per la viabilità interna;
il 15% per parcheggi dislocati in apposite aree;
il 30% per attrezzature collettive ad esclusivo servi-
zio dei campeggiatori, così suddiviso:
servizi generali 10%, aree sportive 12% (tennis,
bocce, pallavolo, piscina, ecc. ad uso esclusivo dei
campeggiatori), verde di uso comune 8%.
Per campeggi con superficie fino a 10 ha nelle aree
riservate a servizi generali, è consentito realizzare
fabbricati per le seguenti funzioni: ricezione e uffi-
ci annessi, bar, tavola calda e ristorante, market,
sala giochi e magazzino sia stabili che in precario
con un indice di edificabilità non superiore a 0,06
mc per 1 mq della superficie totale dell’intero
insediamento.
Per ogni ettaro o frazione di ettaro eccedente il
suddetto limite di superficie, l’indice di edifica-
bilità non dovrà superare il valore di 0,02
mc/mq.
I fabbricati sopra indicati dovranno avere un’altez-
za massima di 4 m dal piano naturale di campagna.
Le aree attrezzate per gli insediamenti in questio-
ne non possono comunque essere oggetto di fra-
zionamento mediante vendita o cessione del dirit-
to di superficie o qualsiasi altra forma di cessione
a singoli.
Nell’ambito dei complessi ricettivi per campeggi
dovranno essere rispettate le norme di cui alla
Legge 30 marzo 1971 n. 118, del Decreto del Presi-
dente della Repubblica 27 aprile 1976 n. 384,
della Legge 9 gennaio 1989 n. 13 e del D.M. 14 giu-
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gno 1989 n. 236, nonché le conseguenti norme
regolamentari in materia di superamento ed eli-
minazione delle barriere architettoniche di cui
all’art. 27 della Legge n. 118/71 ed all’art. 2 del
D.M. n. 236/89 citati.

Art.18
Attuazione del Piano

Il PRG di Roma si avvale per la sua attuazione delle
disposizioni legislative vigenti e delle disposizioni
legislative urbanistiche che verranno emanate
successivamente.
In particolare, verranno utilizzate le facoltà con-
cesse all’amministrazione dai seguenti strumenti:
a) art. 18 della Legge 17 agosto 1942 n. 1150, modi-
ficato dall’art. 26 della Legge n. 865 del 1971;
b) Legge 18 aprile 1962 n. 167; 
c) Legge 6 agosto 1967 n. 765; 
d) Legge 28 gennaio 1977 n. 10.

Art.19 (Annullato)

Art.20
Norme per il recupero urbanistico 

delle costruzioni abusive non costituenti

nuclei perimetrali, ai sensi dell’art. 15

LR 2 maggio 1980 n.28
34

1. Ai fini del rilascio della concessione edilizia in
sanatoria per le costruzioni abusive ultimate alla
data dell’8 ottobre 1979 e non comprese nei nuclei
edilizi oggetto della perimetrazione e delle conse-
guenti Varianti al PRG di cui, rispettivamente, alle
Deliberazioni del Consiglio comunale n.1663/76 e
n. 2985/77 ed alle Deliberazioni n. 3372/78 e n.
6671/80 è consentito derogare alle vigenti disposi-
zioni dell’art. 3 delle NTA salvo quanto appresso

specificato in via generale ed in modo particolare
per ciascuna zona.
Per costruzioni abusive si intendono quelle di cui
alla lettera b) dell’ultimo comma dell’art. 1 della
LR n. 28/80.

2. L’ulteriore istruttoria delle domande di con-
cessione edilizia a sanatoria è subordinata al
parere favorevole dell’UPR circa la compatibilità
della costruzione con eventuali vincoli di qual-
siasi natura esistenti sul territorio in forza di
leggi o provvedimenti nazionali o regionali
(intendendosi per tali ultimi anche i provvedi-
menti di approvazione degli strumenti urbanisti-
ci di ogni genere), nonché -se previsto dalla
legge- al parere dei competenti organi dello Stato
e della Regione.
Per le costruzioni abusive ricadenti in zone vinco-
late a destinazioni pubbliche negli strumenti
urbanistici vigenti, ovvero, adottati o in corso di
approvazione l’Ufficio PRG nell’esprimere il pro-
prio parere e sentiti eventualmente gli altri uffici
comunali competenti nelle materie specifiche,
deve valutare se la permanenza delle costruzioni
rechi pregiudizio all’utilizzazione delle residue
aree libere con destinazioni pubbliche.

3. Prescrizioni di carattere generale.
a) Distacchi
In tutte le zone di cui appresso per i distacchi tra i
fabbricati, compresi quelle relativi ad edifici tra i
quali sono interposte strade destinate al pubblico
transito, valgono le disposizioni dell’art. 9 D.I. 2
aprile 1968 n. 1444.
b) Inclinate
Per tutte le zone di cui appresso vanno applicate le
disposizioni di cui al punto 11 dell’art. 3 delle
vigenti NTA.
La concessione in sanatoria relativa a due o più
edifici limitrofi potrà avere luogo previa approva-
zione di un progetto planivolumetrico da parte
del Consiglio Comunale.
In tal caso potranno essere consentite misure dei
distacchi e delle inclinate diverse da quelle stabili-
te alle lettere a) e b).
c) Ampliamenti
Ferme restando le prescrizioni indicate nelle
norme seguenti per le singole zone, potranno esse-
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vi provvedimenti di legge che hanno regolato la materia e ai quali si
rimanda.



re consentiti ampliamenti alle costruzioni
ammesse in sanatoria, nei seguenti casi:
- per dotazione dei necessari servizi igienici di non
più di 6 mq utili per alloggi inferiori a 62 mq utili e
fino a 10 mq utili per alloggi superiori a 62 mq utili;

- per adeguamento dell’altezza dei locali nonché
della cubatura delle cucine ai relativi standard
edilizi previsti dalle disposizioni vigenti;

- per opere direttamente finalizzate ad assicurare la
migliore funzionalità tecnica dell’azienda ovvero
ad assicurare il rispetto delle norme in materia di
sicurezza ed igiene degli ambienti di lavoro.

Potrà inoltre essere consentito in via eccezionale
un aumento della superficie utile dell’alloggio
per adeguamento agli standard abitativi in rela-
zione alle necessità del nucleo familiare del pro-
prietario sempreché questi vi abiti stabilmente e
dimostri di possedere i requisiti previsti dalla
Legge 18 aprile 1962 n. 167 e successive modifiche
per l’assegnazione di alloggio di edilizia economi-
ca e popolare.
Ai fini di cui sopra la proprietà dell’alloggio deve
risultare da atto di data certa anteriore a quella di
entrata in vigore della LR 28/80 e per nucleo fami-
liare si intende quello esistente alla stessa data in
base alle risultanze anagrafiche.
L’eventuale aumento della superficie utile potrà
essere consentito fino al raggiungimento di 95 mq
utili per alloggio, come previsto dalla Legge
457/78 e successive modificazioni.
d) Destinazioni d’uso
Per le costruzioni oggetto delle concessioni a sana-
toria è consentito il mantenimento delle destina-
zioni d’uso in atto alla data di entrata in vigore
della Legge n. 28/80.
Per le costruzioni che non abbiano una destina-
zione d’uso in atto, la destinazione d’uso delle stes-
se deve essere quella residenziale oppure quella
consentita dalle NTA per la zona di PRG in cui le
costruzioni ricadono, salvo che le strutture ulti-
mate non siano allo stato in cui esse si trovano,
incompatibili con le suddette destinazioni.
In tale ultima eventualità la destinazione d’uso
sarà determinata in sede di concessione edilizia
tenuto conto delle caratteristiche funzionali delle
strutture realizzate nonché delle carenze di servizi
(pubblici e privati) della zona in cui ricade la
costruzione.

Gli eventuali cambiamenti delle destinazioni
d’uso non residenziali in atto alla data di adozio-
ne della presente Variante, potranno essere auto-
rizzati solo nell’ambito delle destinazioni consen-
tite dalle NTA per la zona di PRG in cui ricade la
costruzione.
e) La concessione dovrà prescrivere l’esecuzione
degli eventuali necessari lavori di completamen-
to e/o di finitura della costruzione abusiva non-
ché -laddove possibile- la realizzazione di par-
cheggi e la messa a dimora di alberature secondo
quanto previsto dall’art. 3 paragrafi 5 e 6 delle
NTA del PRG.

4. Prescrizioni e deroghe per singole zone di PRG
al solo fine del rilascio delle concessioni edilizie a
sanatoria.
a) Zone A, B, C, e D35 e G1 e M2

Per tali zone potrà essere adottato apposito prov-
vedimento, previo completamento delle rileva-
zioni e delle indagini circa l’entità delle alterazio-
ni dei pesi insediativi nelle zone di cui trattasi.

b) Zona E
Nelle sottozone E1 ed E2 sono derogabili le dis-
posizioni dell’art. 8 delle vigenti NTA e la con-
cessione in sanatoria è ammissibile per costru-
zioni la cui altezza non superi 25 m e che rispet-
tino un indice fondiario di 7 mc/mq.
In tale sottozona la concessione è comunque
subordinata alla sottoscrizione di atto d’obbligo
debitamente registrato e trascritto, col quale il
richiedente si impegna ad aderire alla futura
convenzione urbanistica del comprensorio e,
quindi, a concorrere agli oneri per le urbanizza-
zioni del comprensorio medesimo, ove il contri-
buto corrisposto all’atto della concessione edili-
zia in sanatoria risulti inferiore agli oneri pro-
quota quali determinati dalla convenzione.
Nella sottozona E3, l’eventuale recupero urbani-
stico-edilizio delle costruzioni abusive di cui al
presente articolo è subordinata alla valutazione
della compatibilità di tali costruzioni con la
soddisfacente attuazione dei piani per l’edilizia
economica e popolare.

35 La zona D è stata unificata alla zona B con Del. Giunta Regione Lazio n.
856 del 10.9.2004 di approvazione della Variante generale denominata
Piano delle Certezze
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Per il recupero delle costruzioni abusive ritenu-
te compatibili con l’attuazione del piano di
zona si provvederà ad adottare varianti al piano
di zona medesimo.

c) Zona F
Nella sottozona F1 sono derogabili le norme di
cui all’art. 9 NTA e devono essere rispettate le
seguenti prescrizioni:
- Alt. max: 25 m;
- Indice fondiario max: 7 mc/mq.
La concessione in sanatoria è subordinata ad
atto d’obbligo debitamente trascritto e registra-
to, con il quale viene vincolato al servizio della
costruzione il terreno di proprietà o nella legale
disponibilità dei richiedenti quale risulta da
atto di data certa anteriore a quella di entrata in
vigore della L.R. n. 28/80 e fino ad una estensio-
ne massima quale desumibile dall’indice di
piano in base alla cubatura realizzata.
Per la sottozona F2 si applicano le stesse norme
previste per le sottozone E1 ed E2.

d) Zona G
Nelle sottozone G2, G3, G4, G536 sono derogabili
le disposizioni di cui all’art. 10 delle vigenti NTA
del PRG. La concessione in sanatoria sarà
ammissibile soltanto per le costruzioni la cui
altezza non superi 18 m e che rispettino l’indice
fondiario di 3 mc/mq.
In ogni caso la concessione per tali sottozone è
subordinata alla sottoscrizione di un atto d’ob-
bligo debitamente registrato e trascritto, con il
quale venga vincolato al servizio della costru-
zione oggetto della concessione il terreno di
proprietà o nella legale disponibilità dei
richiedenti risultante da atto di data certa
anteriore a quella di entrata in vigore della L.R.
n. 28/80 e fino ad una estensione massima di
3.000 mq per le zone G2, di 8.000 mq per le
zone G3 e di 5.000 mq per le zone G4 e G537,
sempreché la cubatura realizzata, calcolata in
base agli indici desumibili per tali sottozone
dalle NTA non comporti una estensione di ter-

reno superiore a quella sopraindicata: su que-
sta eventualità l’estensione massima da vinco-
lare dovrà essere tale ultima.
Qualora il terreno risultante dall’atto pubblico
non raggiunga l’estensione prevista per le diver-
se sottozone dal comma precedente il rilascio
della concessione edilizia è subordinato anche
alla presentazione di idonea certificazione giu-
ridicamente valida dalla quale risulti che la
ditta intestataria del lotto sul quale insiste la
costruzione abusiva è diversa da quella dei ter-
reni circostanti fin dalla data di entrata in vigo-
re della L.R. n. 28/80.
Per complessi continui di sottozona G4 e G5 di
oltre 60 ha si applicano le stesse norme stabilite
per le sottozone E1 ed E2.

e) Zona H
Nelle sottozone H1, H2 ed H3 sono derogabili le
disposizioni di cui all’art. 11 delle vigenti NTA di
PRG38. 
La concessione in sanatoria può essere ammessa
solo per le costruzioni la cui altezza non superi i 18
m e che rispettino l’indice fondiario di 3 mc/mq.
Qualora il terreno risultante dall’atto pubblico
non raggiunga l’estensione prevista per le diver-
se sottozone dal comma precedente il rilascio
della concessione edilizia è subordinato anche
alla presentazione di idonea certificazione giu-
ridicamente valida dalla quale risulti che la
ditta intestataria del lotto sul quale insiste la
costruzione abusiva è diversa da quella dei ter-
reni circostanti fin dalla data di entrata in vigo-
re della L.R. n. 28/80.
Tale concessione è comunque subordinata alla
sottoscrizione di atto d’obbligo debitamente
registrato e trascritto, con cui viene vincolato al
servizio della costruzione oggetto della conces-
sione in sanatoria il terreno di proprietà o nella
legale disponibilità dei richiedenti, quale risulta
da atto pubblico di data certa anteriore a quella
di entrata in vigore della L.R. n. 28/80 e fino ad
una estensione massima di 10.000 mq per la sot-
tozona H1, 20.000 mq per la sottozona H2 e

38 Con Del. Giunta Regione Lazio n. 856 del 10.9.2004 di approvazione
della Variante Generale denominata Piano delle Certezze la sottozona
H2 e H3 sono state unificate e l’intero art. 11 delle presenti NTA rifor-
mulato.
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36 Le zone G3 e G4 sono state unificate con Del. Giunta Regione Lazio N.
4409 del 15.7.1997. Con la stessa Deliberazione la sottozona G5 è divenu-
ta G4.
37 Le zone G3 e G4 sono state unificate con Del. Giunta Regione Lazio N.
4409 del 15.7.1997. Con la stessa Deliberazione la sottozona G5 è divenu-
ta G4.



50.000 mq per la sottozona H339, sempreché la
cubatura realizzata calcolata in base agli indici
previsti per tali sottozone dalle NTA non com-
porti una estensione di terreno maggiore di quel-
le di cui sopra; in questa eventualità l’estensione
massima da vincolare dovrà essere tale ultima.
Ferma restando la dimensione minima del lotto
quale sopraindicata, per gli imprenditori agricoli
a titolo principale, è consentita l’ulteriore edifica-
zione di manufatti strettamente necessari alla con-
duzione dei fondi, secondo le disposizioni dell’art.
11, par. 5 delle vigenti Norme Tecniche del PRG40.
Ai fini di cui sopra all’imprenditore agricolo a
titolo principale è equiparato l’ente pubblico
che abbia come finalità istituzionale anche l’a-
gricoltura.

f) Zona I
Per le sottozone I1, ed I2, l’amministrazione
valuterà la compatibilità delle costruzioni abu-
sive con l’attuazione degli strumenti urbanistici
in sede di elaborazione dei medesimi.
Per le costruzioni ritenute compatibili si appli-
cano le stesse norme previste per la zona F1.

g) Zona L
Per la zona L si applicano le stesse norme previ-
ste alla precedente lettera per la zona I.

5. Termine per la presentazione della domanda di
concessione in sanatoria.
Per le costruzioni, per il cui recupero la presente
Variante non rinvia a successivi provvedimenti la
domanda di concessione edilizia in sanatoria
dovrà essere presentata entro un anno dalla data
di pubblicazione sul B.U.R. del provvedimento
regionale di approvazione della variante stessa.
Per le costruzioni ricadenti in zone di PRG per le
quali la presente Variante rinvia a successivi prov-
vedimenti, la domanda di concessione edilizia in
sanatoria dovrà essere presentata entro un anno
dalla data di approvazione da parte della Regione
o del Consiglio Comunale, a seconda delle rispetti-
ve competenze di legge, dei provvedimenti stessi.

6. Documentazione a corredo della domanda di
concessione.
Salvo quanto eventualmente stabilito con succes-
sivo provvedimento, assunto ai sensi del comma 2
dell’art. 17 della L.R. 2 maggio 1980 n. 28, la docu-
mentazione a corredo della domanda di conces-
sione è quella stabilita dal vigente RE.
Oltre a tale documentazione ed a quella specifica-
tamente indicata dalle norme di cui alla presente
Variante, alla domanda dovrà essere allegato atto
notorio o dichiarazione sostitutiva, resa nelle
forme di legge, dal proprietario sullo stato di con-
sistenza della costruzione abusiva alla data dell’8
ottobre 1979 corredata da eventuali documenti
probatori (quali, ad esempio, attestazione degli
Uffici circoscrizionali in ordine all’epoca di esecu-
zione della costruzione -ove risulti agli atti di uffi-
cio- ovvero rilievi aerofotografici oppure attesta-
zione ad essi relativa effettuati per conto del
Comune di Roma).

39 Con Del. Giunta Regione Lazio n. 856 del 10.9.2004 di approvazione
della Variante Generale denominata Piano delle Certezze la sottozona
H2 e H3 sono state unificate.

40 Con Del. Giunta Regione Lazio n. 856 del 10.9.2004 di approvazione
della Variante Generale denominata Piano delle Certezze l’intero art. 11
delle presenti NTA è stato riformulato.
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Norme Tecniche di Attuazione del PRG vigente
Elenco delibere di modifica

Testo base approvato dalla Giunta Regionale del Lazio con Del. n. 689 del 6.3.1979
Integrato e modificato con le seguenti deliberazioni:

• Del. G.R.Lazio n. 5972 del 4.10.1982 : art. 7 - Zona D
• Del. G.R. Lazio n. 4777 del 3.3.1983 : art. 16 - Zone O
• Del. G.R. Lazio n. 6327 del 15.11.1983: art. 20 - Recupero edilizia abusiva sparsa
• Del. G.R. Lazio n. 1623 del 3.4.1984: art. 12 - zona I
• Del. G.R. Lazio n. 6493 del 2.10.1984: art. 4,5,6,7 - interventi in zone A,B,C,D
• Del. G.R. Lazio n. 6772 del 9.10.1984: art. 2 - Comprensori densità territoriale
• Del. G.R. Lazio n. 7415 del 2.12.1986: art. 14 - Zone M attrezzature di Servizio
• Del. G.R. Lazio n. 1444 del 28.12.1989: art. 16 - Zone vincolate
• Del. G.R. Lazio n. 2637 del 31.3.1989: art. 12 - Zona I
• Del. G.R. Lazio n. 10592 del 5.12.1989: art. 10 - Zona G4
• Del. G.R. Lazio n. 11988 del 15.12.1992: art. 2,3,4,5,6,9,13 - Parcheggi
• Del. C.C. Roma n. 287 del 12.1.1995: art. 7 - Zone D
• Del. G.R. Lazio n. 550 del 13.2.1996: art. 17 - Campeggi
• Del. G.R. Lazio n. 4409 del 15.7.1997: art. 10 - Zona G3
• Del. C.C. Roma n. 117 del 10.6.1998: art. 3 bis norma transitoria alberghi Giubileo
• Del. G.R. Lazio n. 5455 del 20.10.1998: art. 3,4,5 - Sale Cinematografiche
• Del. C.C. Roma n. 272 del 9.12.1998: art. 3 bis - integrazione alberghi Giubileo
• Del. G.R. Lazio n. 5170 del 19.10.1999: art. 3 c.3,5 e art. 14 c. 3 - Commercio e Parcheggi
• Del. G.R. Lazio n. 848 del 22.3.2000: art. 4 c 4 lett.d) - Commercio in zona A
• Del. G.R. Lazio n. 426 del 15.4.2002: art. 1,2,11,13 - Variante Salvaguardia 
• Del. G.R. Lazio n. 1211 del 6.9.2002: art. 3,4,5 - Sale Cinematografiche
• Del. G.R. Lazio n. 1365 del 18.10.2002: art. 10 par 4 - Zona G4
• Del. G.R. Lazio n. 856 del 10.9.2004: art. 3, 5, 15,16bis - Variante Certezze
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